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* All'Illuda 0 e Reuerend.™* Signore 
ePadron mio Colendiffimo ' 
MONSIGNOR 

GIR OLA M„Q 

FARNES * 







Muft.** c Reuerend." 10 Signore « 

» . • — 

! Effigie de gli 
Heroi miranfi 
nelle Galene 

r 

all' Eternità 
confecrate ; e però quefta 
Galcria , doue Ipirano im- 
mortali le memorie de' 
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Grandi , deùefi a V. S. IL 
luftriflìma , che è vino ri- 
trattocene virtù deTrin- 
cipi.Io àrdifeo d offerirle il f 
dono; perche sò> ghe dalla ' 
fùa benignità non mi pol- 
io promettere fe non effet- 
ti di gratia;& il fuo nome» 
che nel mio animo fi èia: 
{ciato rinchiudere » non fi 
fdegnerà , che nella fronte 
di sì illuftre Libro fi pale.fi; 
che nobiltà di fpi riti deuefi 
ad eccellenza di fangue . I 
fuoi Gigli a quello mio. | 
picciol volume f arano co- 
rona,fe già neTecoli pafsa- 
ti furon' ombra alle Mufe ; 1 
e pregiar fi potranno che 

* 
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defli anche s'incoronino 
gli Heroi . La bafsezza 
della mia feruitù dall'al- 
tezza de'fuoi meriti pren-^ 
de vigore jcs'il Giglio pref. 
lo gli antichi era fimbolo 
di publica fperanza, io non 
da altro, che dal Giglio di 
V. SJlluftriffima deuo fpe- 
rar la vita a queft , Opera , 
;h elee alla publica luce * 



c 



fregola dunque a non cn- 
prezzare quefto mio do* 
xio,chefe non è grande > 
almeno è di Grandine rag- 
girato per lein varie Yiuez- 
2e di penfìeri » moftra in 
me 1* vnico affetto , eh* io 

w * > 

ho di feruirla ; Fo intanto 

v /— 

fine, - 
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fine; e (e per natiua altezza 
regio ilfiore del fuo Giglio 
fi nomina » io anche alla 
fi» regia grandezza humi, 

liffimamente m'inchino. 
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Filippo de'fyfi. 
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AROMA 

". PER LI SIGNORI I 

FARNE S I 

SONETTO. 

SVperba Valle , acuì fan bello il fino 
Ì> 'herbe in vecce di fior.porpore , & ori, 
Valle , eh alzi [ublimi i tuoi ite/òri 
- Sopra i gioghi** olimpo al Ciel fireno . ' 

■■■ . . > . « 

Torma» Teatro nel tuo grembo amena 
Vittoriofe palme» e [acri aUori » 
Che di plettri , e di trombe , * di Fattoti 
Che fanno [corno a' Regi , intorno è pieno . 

Ma non hauer pepo cortefe a /degno , 
S to di quella coperto, e d hedra cinto • 
Con raffica Jampogna a te ne~vegno . 
■ > * - 

trà numi Ilkfiri accogli anco GIACINTO 
Nume de 3 fori , àcui [aerai l ingegno» 
£ che porto ne l anima dipinto . 

Antonio Ongaro . . 
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PER LI SIGNORI 

FARNESI 

SONETTO. . 

DE/ fangue tuo di milie Heroi fecondo 
Ritrar tento i gran riuiin foche rime. 
Come "Bitter , che in poca tela efprimt 
. Za Tana , il Nilo , eP Ocean profondo* 

'fila F opre Muffri, end è ripieno il Mondo 
Chi degnamente in breae foglto imprime ì 
Ofiri, fcettri , ghirlanda e ipoglie opime 
Óuat piibfUU adeguar terfo t e facondo ? 

p mio non già. , che tfafpre etere inuolto 
Fra bofehi auexza , a tanti pregi , e tanti, 
Ve la tua flirpe , è mal polito , e fcarfo. 

l Cost fi terga vn giorno r e te folcami ' 
~pi molti in vecese moflri m te raccolto » 
guanto dal&elnegUAuituoifH gaffi * 

• * » • 

Antonio OflgarOf . 
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LETTORE . 

L titolo ab" 
braccia molto. 

Tuttauolta io 
ti do *vn fag-. 
gio femplice 
de II* Opera. Il quale Sgra- 
dirai y ti fi daranno altre 
Imagini di celebri Donne 
così del prifco , come anco del 
noftro /ecolo : E ^viui felice. 
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Imprimatur^ videbitur Reuérèti- 
difs P.MS.Palatij Apoft. 

* « * - 

A Torniellus Vice/ger. 

ordine del Reucrcndifs.P. j 
/ Fr. Niccolò Riccardi Mae- 
(Irò del Sacro Palazzo hauendd 
lecco il preferite Libro intitolato 
La Galena delle Donne Celebri < 
delfig.Francefto Tona , nètroi 
ìiandoùi c'ora » che fia contrarla^ 
alla tioftra Santa Fede , gtudfco f 
che fi pofla ftam pare . In Roma 
queftodi lo.diMarzó 1635. \ : 

f - » . \ 

Imprimatur, . vi \ K L\ 

Fr* Antoninus Cellius Magi/ler* 
ér Socius %jsuerendifs. P. Fi», j 
Nicolai %jccardy Sac. Palaty à 
Apo dolici Magiftfird.Prétdic. f 
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EGGEVA la fa- 
mofa Laconia_», 
TindarO) cui too 
cò Leda,, bellini- 
ma Principe*!*.* 
in moglie • Au- 
uenne, che Gioue, Re potenti (ti- 
mo di Creta , (limato dalle genti 
felice, e grande , foura la grandez- 
za ,e la feliciti de' mortali ; ina- 
^morato per fama della bellezza di 
^quella ; fi pofe in mare fopra vn— 
fuo belliflimo Nauilio,che inra. 

A gliato 



' * tA PRIMA 

. gliato da peritiamo artefice^ » 
! moftraua vna mirabile diuerfìtà 
j di figure - Erano le di lui vele di fi* 
! nifsimo drappo, che variando por- 
E pore,ed on,daua fpectacolopom- . 
pofo.Gioue era di età ancor fre- 
fca ; e così ghiotto di bellezze,che 
pofponendo a'piaceri» quanto la^ . 
Fo r cuna, e la Gloria s'ingegnauano 
porgli inanzì , tutto fi daìia in pre- 
da a gli amori . E non già alle vol- 
gari donne abbaffauaT animo ; 
ma con la forza dell'oro , arriuan- . 
do non folo per ogni parte del Re- 
gno proprio,ma penetrando etian- 
' dio con tal violenza dentro gli al- 
trui, le più nobili, e le più celebri , 
e tentaua, & occupaua. Dirizzata j 
dunque la prora del fontuofo Vaf- 
fello verfo Lacónia, feonofeiuco , 
diede voce nell'auuicinarfr al por- 
to, d effere vn Mercatante di Per» 
fia , che per comperare , e vender 
te fori, nauigaùa. Sopra lo fpronéj 
della Naue era vn Cigno , di ma- 
-rautgliofa grandezza, e bellezza; c 
di tnàniera artificiofo > che auati- 

zaua 



- — 



lasciva; i 

2aua la natura . Quello , per certe 
canne da fiato ingegnoiamento 
addattace dentro il fuo pettojbat- 
| tendo l'ali; allungando il collo , & 
aprendo il gozzo» formauaata- 
. lento del Signore , così dolce , e-» 
j foaue can t o,che fi arreftauano non 
ì folo i Delfini a vdirlo , ma pretto 
f che l'onde irate , e i venti fteflì. 

La bellezza infolita del Nauiglio , 
ì e 1 concento incomparabile del- 
1* vitello , precorrerò nella fama , 
che fe ne fparfe,lo arriuo nel por- 
to: in modo che ne giunfero le no* 
uelle a Leda, Regina difoccupata , 
e data a'iufli: mentre Tindaro co- 
forme la difciplina de'Lacedemo- 
ni, in tento al goue model Regno , 

• & alla militia,fenza libero mome- 

■ 

to, fi tratteneuanemaneggi: onde 
Leda,inuaghitafi di veder quello » ~ 
e di vdir quefto, difpofe trasferirò 

• al lido: tanto più volo or ieri, quan- 

- to che la voce , che a lei portò 1 a_. 
vaghezza mirabile del Nauilio , 
l'accertò anco, che Copra e fio , era 
Mercatante con ricche gemme, & 

A a altri 
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4 LA PRIMA 
altri addobbi da Regina . Mentre 
dunque. Gioite fta penando alla^ 
manìera.con la quale porta spprer 
sétarfi alla bramata Principerà ri- 
ceue da vnò Scudiero lambafcia* 
ta f che Leda verrebbe volontieri 
al V affollo: onde volti ipenfieri 
in giubilo» gli risponde , eh* ella è 
Signora non men del Nauilio » che 
del Regno: Che ftan le merci a be- 
neplacito di lei : ; Chi hauri il 
padrone a gran fortuna , che tra 
tante gemme, alcuna fi troui sì de- 
gna, ch'ella poflfa riputarla conue- 
neuole fregio alla (ua grandezza . 
AUamoreuoIe inerito, propofe* 
Leda il dì fe guente , di trasferirfì 
alla marina : onde circa l'hore dd 

. meriggio » fallito vn fuo belliulmo 
palafrenojche con l'ondeggiar de l 

, parto ,faceua con dilicata lubri-" 
cita , fluttuare la perfona* chejo 
premeua , fi ridurte fopra il lito • 

. Nello àpprpflimarfi > che ella fece 
diedero cento trombe vn legno 
d allegrezza mirabile ;e con ap- 
plaufo fonerò i allettarono la Re* 

gùu* 



LASCIVA. y 
gina»che lieta oltre modo , ao* 
compagnata ferrp lìce mente da-, 
Tei Scudieri da dodici Damigelle» 
e da tre attempati Caualiei i,fe ne 
veniua . Ella era diventi > in venti- 
duo anni,fueka di ftatura, agile nel 
mouimento,e tra dolce, e maefto- 

fa nelle maniere. La Aia faccia 9 nel 

girarti in ogni parte , pareua can- 
giar bellezze 5 e (empre in meglio . 
. I fuoi occhi fpauentauano da prin- 
cipio, con vn a certa forza ,c he non 
ha ne me , che laefprima : ma chi 
poteua per Vn poco fo (tenerli, riu- 
iciuano così dolci, che inebri alia- 
no di foauifiìmo nettare i cuori , e 
1 anime.NeH'alzarlì, gettauan cer- 
te fauille 9 che inuifibilmente ar. 
deuano;ma dWardore così caro, 
e temperato , che l'ardere era go- 
dere, e le fiamme eran refrigerio , 
Que\ ch'vdiuano , eh* ella andaua 
a comperar gemme, sfortunato ri- 
putauano il Mercatante , che do- 
ueuafar paragone de'fuoi rubini, 
a quelli delle labbra di lei,che vin- 

ceuano quanto può far di bello , o 

A 3 " arte 
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6 LA/PRIMA 
arte perfetta , o natura aflfetiona- 
ta. Haueua due guancie così mor- 
bide, e colorite, che le co m para- 
goni de' fiori , e de gli alabaftri » 
fon tròppo Aerili ,& infelici • Vn 
garbatiiOmo cappello , con ric- 
ca cinta dt perle , tirato alquanto 
fopra gli occhi , accrefceua grati a 
in lei) & ardore ne gli amanti . Di 
forco que(to»vfciuano alcune cioc- 
che in forma d'augui>dt capelli ri- 
lucenti, ma ofeuri t come 4 ebeno 
ben polir che faceuano con l'op~ 
pofto, arri u are al fommo, la bian- 
che 2z •- del Aio volto:mentrej-iuol- I 
gendofi hor'a quefta parte,& hor*a 

quella, fpargeua la feliciti cìello 

Aie parole . Tale la vide il fìmula- 
to Mercatante ; che deporta la«* 
maefti Regia infieme co'mantft i 

- moftraua vna fé u e ri t a naturale 
tra conregno , e rifpetto . Appog- 
giare al Legno ,fcale ageuoliper 
falire, le montò la Real donna ; ed 

> entrò feguita dalle fue, e da fuoi . 
Le feruì Gioue di brace iere: ed el- 
fo credendo di fauorire huomo 
• ■ * pri- 
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LASCIVA 4 n 

priuàto « con più affabile baldanza v 
Io /alutò » e dimandollo del Tuo cf- 
fere , c delle (ìie mercijlodarido ior 
fleme la bellezza, e l'opera del Na. 
tulio. Gù'ue» con por he, e fauie pa. 
role, fi sbrigò dalla riipofta. Ch'e* 
* gli era Perfiano,auuezzo a falcare 
iman; facendo permuta, o com- 
perando^ vendendo alle occafìo- 
ni • Che le fuei merci erano fcielta 

profumeria , drappi ricchiflìmi; 
gioie di valfentcLeda chiefè di ve- 
derle: ederTocorcefemente pronr 
to» aperfe vna bufta di velluto ver> 
miglio >e trafle indi molte vafa-# 
d'oro , e d' argento » ripiene d'am- 
bra, di mofeo, e dell'altre più pre^ 
giate materie, che allettino lodo* 
rato. Se ne compiacque la Regina: 
c nepofecerte portioni indifpar- 
te.Ma con più auidopenfieroa gK 
. arredi , & alle gemme afpirando» 
diflCi ch'ei feguitafle nel farle mo- 
ftra . Gioue , aperto vno armario 
molto capacene cauò pezze di 
, finifiìma porpora , di fotnliflìmo 
biffo p di toppi d'oro 4!pgni ra-» 

A4, gione: 
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8 LA PRIMA 
gione : e ne traile anco veftimenta 
diuerfe all'vfo di Perfia , di Grecia 
dUtal ia,e d'altr e Prouincie La Re- " 
gina cupida,di non poche fece ele- 
ttone . Quindi pacando alle gioie» 
-dopo vedute ricche va(ad' oro , e 
d'argento ', alcune di quelle > & al- 4 
tre di quefte firifcrbò,comandan- 
do al Governatore , che le aùjfte- 
uà » di sborfare il prezzo di effe • 
Pareua nondimeno , che all'afpec- 
tatione, non refìaflè la R egina, pi e- 
namente contentale che deiìdèrak 
iè veder più oltre : onde il fìnto 
Mercatante, con maniera info me 
graue , e foaue , foggiunfe verfo di 
4ei.Madama.ho io gemme tali. che 

puflbno mouer' inuidia a qu nte 

ne produce TOriente giamai ; ma 

la congiuntura no permette, ch'io ì 

poffa ageuoimente , come vorrei > j 
far leni qui recare ; conciona che , 

con ingegnofo magifterò , fonoin I 

modo occultare dentro Sveccilo , \ 

che la prora fignoreggia , che non ' 
è facile , o breue opera , il le u arie 

dalla ùcurezza del di lui feno lo* 1 
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i asci va: 9 

Cui rifìede il più dclitiofo gabinetV 
' to', che per alcun tempo, fubltme 
artefice fabricaffe : nel quale cosi 
fono difpoftcche séza cagionargli 
loro graue di {ordine , nè lenza iri- 
terucnco di pili d'vnovftac care non 
fe ne poffono . La curiofa donna , 
moftrò prima di marauigliarfi >e 
poi di defiderare d'erfer colà in- 
trodottaronde Gioue accenò ( per 
maggiormente invogliarla) cho 
fofle tocco certo ordigno, che mof 
io appena , lafcìaua libero lo (pira» 
glio all'aere rinchiu fo, che^nlinuàV 
dofi per le canne dentro l' vece Ilo , 
cagionaua quel concento,che for- 
ma il Cigno sul morire, quando 
canta a k mede firn o i funerali . A 
quel fuono>ò1tr'ogni credere di Jet- 
teuole,ftette la Regina immobile* 
e la/colto con ftupore vguaìe al 
piacere, ch'era fommo: onde fenza 
attendere altro inuito, fi auuiò per 
quella parte , ch'afuo gfuditio po- 
teua fcorgerla nel gran Cigno. Era 
angufto l'adito , che guidaua per 

anfratti alquanto ofcuri,airingrcfr 

À 5 fe 



io LK PRIMA 
fo primo.Leda volle, che il Merci* 
tante gifie auanti: egli vbbidì . £ 
fatto ella cenno a vna Damigella» 
che Ja fegui Afe, fi auuiò per vna pic- 
ei ola fcala a chiocciola, alla fo ra- 
miti della quale,era vno fporto fo- 
pra'l mare ;r impetto a cui, vna baf- 
fa porcicella s* apriua dittante cir- 
ca Tei pafli,che porcaua nello dan- 
zino delle gemme. La Regina, con 
pronto, e cap ricciolo termine en- 
trò, tra fp rezzante, e dolce; e per- 
che non era il luogo molto capa* 

ce:entsatoGioue,conobbe Leda , 
-che gli altri feruina no dingòbro > 
in modo , che le gemme non fi fa- 
re b ber potute comodamente ve- 
dere, * confiderare : onde coma n- 
dò ,che aflìftefle la Damigella al di 

fuori . La vifta del mare» in tempo 

fereno , inuogliò quella altresì , a 
d i feoftarfi, & a tratte nerfi fopra lo 
fporto, che fignor eggiaua le vifee- 
re del Nauilio , & inficine la mari- 
na. Gioue intanto, trouatofi coru. 
Leda. e rimirando fiupefatto quel- 
le b eli e 2 zc, che fempr e più r iguar % 
<» c deuoli 
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. deuoli , & ammirande gli riufeiua- 
no j maggiormente fe ne anccen* 
dena. E vedute già malte gemme 
« d'ineftiro abile valore, come che la 
- ftagione fofie eftiua , e l'horé del 
meriggio richiamaflèro al bere^ \i 
moftròeghdi còpaflionaria Re- 
gina, che dopo i patimenti della 
via % e della dimora, manifefta ua_, 
per certi vez zofi indicij , efier 'alfe, 
tata. Onde, riuoltofi a vn tal can» 
to , traile conditure d' incredibile 
4>ellezza,odoreie foauità,e fuppii- 
candola con termine riuerentc , 
impetrò ch'ella ne prendete, e nc^ 
guftafle in qualche copia ; guadan- 
done anch' egli, così ella volendo, 
abbondantemente. Erano quefte 
contale artificio lauorate , che^# 
con gran forza , Venere, pEo$oca> 
iiano : onde aggiuntoui lo ftimolo 
di potentùTtme beuande di Creta» ■ 
rifcaldò fe fteffo,& acccfc la Regi- 
na ,i n la feiuiflima manierale comw 
pagn andò accortamente vnaltro 
* valente incentiuo , cioè la vifta di 
taghe hiftoricy lenite , quali in ca* 

Ad meit 
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* I/Al* RIMA 
mei , quali in agathe,e quali in al- 
tre più ricche gioie . Comparii» 



ma trodito ; In quella vedean\coro 
Endimione la Luna . In vn alerai* 
haueua fcolpito l'arce , ingannata 
da Verranno Pomona ; Et in alare 
cento , con feena lafci ua>fi feoprt- 
. nano gli fpettac oli delle più (enfi, 
•bili volti tta.Gli occhi dì Leda, che 
da principio partano (chini di mi- 
rargli atti delle (culture > Inoltrai 
rono poco dopo di lafciarfi vince- 
re dalla ricchezza del lauòro ,o 
de Ila materia; onde licentiofame- 
fe le rimiraWuon iòlo, ma fi trat- 
teneua lor ìbpra j e tal hora fu, 
che tacita nuoìgendofi hor allo 
gemme , & hora al Mercatante , fi 
lafcio conofeere al te rata, e pie- 
gheuole . Muoue la imaginatiua_j 
Soggetto, la imaginatiua i fangui j 
/e in tal cafo la di latione è tormen*- 
to. Gioue,che fcoperfe profpero il 
punto, per l'adempimento deTuoi 
de firi, prefe partito di feop rir fi , e 
diffe. Madama i Queftoteforo è 

tutto' 
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LASCIVA. ,ij 
tutto vofiroj fi com io fon voftrq ; . 
Lùgeda priuata force, queft a emi- 
nenza di fperanze r che fola vi può 
far fede , ch'io fia Re,e Re/enza^ 
pari. Io fon Gioue,Signor di Cre- 
ta. Leda volle ritirarft, ma egli pre- 
fala perla mano $ feguì . Da ch'io 
vidi per felice pennello efpreflc# 
l'ombre, (e non i lumfdella yoftra 
bellezza > mi conflrinfe Amore » a 
Jafciar il Regno , e vagare fotte le 
ipoglie di mercatante. La Fortuna 
m'è fiata fauoreuolc un a qui, più 
di quello , ch'io haurei faputo fup- 
plicarla : conciofia che ha pofto in 
cuore a voi di trasferirci in que do 
Legnoi il quale (fe date vn grido ) 
io farò con vn cenno allontanar 
tantofto dal lieo , con sì veloce ca. 
mincchc indarno humana poten- 
za corrà a feguirci . 

Fareua Leda la fommita d*vn> 
giouine Pino , combattuta dalla 
violenza di duo venti, c'hora la-* - 
piegano a quefta,hor'a quella par- 
te, mentre in preda ad amante Re, 
ma ftraniero te me a in vn punto, 

ccon- 
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H LA PRIMA 

e cotffidaur. In quello conflitto 
d'intereffi, e di penfieri ,parue,che 
dando la vittoria Amore, e ceden- 
do il campo delle deiitie al Cre- 
tenfe Re , niente altrola ingelofif- 
fe i fuor che f afliftenza della fua^# 
Dàmigella;perche torcédo la pér- 
fona,e girado i lumi verfo lo fporw 
td , moftraua di voler vedere , fo 
alcuno badafie a lei : ma Gioue , 

- che fi affacciò su l'entrata, e vide 
Ja fanciulla aflòrta nella contem- 

- platione del mare, e che dall'alto, 
con le Damigelle ragionado,fche r- 
zauà , tutto hormai trasfbrmatò 
ne* fuoi defiri , & afpirarklo alla-, 
preda , rientrò nello danzino , e fi 
accodò alla Regina.gli cui occhi 
vedeua alterati dalla lafciuia, e dal 
lottile vapore delle genérofe be- 
uande.Xefue gote erano acce fe 
d'vn colore tanto viuo , che il fan- 
gue pareua forto lòtto la cute per 
vfeirne. Gedendo ella dunque a 
gli ftimolideiroccafioncgiouane, 
fcaldanzofa ,& accompagnata al- 
i'attémpàto marito , e più dedito 

*~ a'pen* 
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LASCIVA. 15 
a penfieri , che a'diletti s abban- 
donò a difcretione dell' amante . 
In tanto la famiglia tutta , e la_» 
ciurma fi vdiua giù nel baffo della 
Naue,ridere,e traftullarfi,allo fpet- 
tacolo giocondo d* vna gran tor- 
ma di Delfini , chefcherzando tra 
loro amorfamente, quafì coiu» 
danza artificiofa , andaua intorno 
al Vaflello tripudiando, e folla z. 
zandofi ; e perciò da niffuno fu of- 
feruato, nè imaginato quel, che la 
Regina col Mercatante fi facefle . 
Contentatiti i Regi cambieuol- 
mente,vfcirono del gabinetto,coti r 
volti più , che mai compofti di fe- 
uera modeftia , quali che appun- 
tando i prezzi delle gemme da Le- 
da fcielte • Quel congregò riufcì a 
lei , come frutto primaticcio fuol 
riufcire a fuògliaca donna : e di ra- 
to le panie > de gli abbracciamenti 
del marito più faporofo, di quanto 
dilicata viuanda,fupera i gufli d'vn 
rozo herbaggio > femplicemente 
apparecchiato : che perciò glie ne 

lafciò fecondo 1* vtero : ond'ella^ 

capita- 
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capitata vergine non molto prima 
alle mani di Tindaro » huomo an- 
noio, &immerfo nelle occupatig- 
ni del Regno,fiaiiide al confronto 
del Re Cretenfe, co quanto difca- 
pito dal canto del Ian&mdotala- 
no maritale foffe trattata. Ond* 
eccola a vn tempo, opprefla nell'a- 
nimo da penfieri i che la eccitatia- 
no a bramar il Re ftranierojed ec- 
cola infieme aggrauata neirvtero , 
mentre egli inlatiabile in propos- 
to d*Amore,haueua lafciato la La- 
cerna^ fluitandola fama d'altre 
pur belle» fi era volto ad altri par- 
tì. La lontananza dell'amante, e la 
prcgnezza ; infopporrabile aggra- 
vio a lafciua donna» faceanoicne il 
folto pochi dì inaozi vermiglio > 
€ bianco > il andane di fanelli pal- 
lori ombrando , e facendo roen- 
venufto; mentre anco ingroffando 
il ventre ; fi fminuiua la perfona^ • 
Già men vaga fi moftraua del paf- 
feggio, edell'efiercitioianziichiua 
fatta del cibo $ appena guftauale 
viuande > fé non quanto qualche 

cica 
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LASCIVA/ t7 m 
e/cabizzarra, e per lo più vile,có- 
tentauailfùo palato. Crudi her- 
baggi, frutta acerbe»e cofe fimili , 
poco alia fua tauola conueneuotf» 
erano i! folo Tuo alrméto; fprezza- 
do ella & abbonendo, quanto po- 
chi giorni prima , foleua eflere le 
delitie della meri fa Rrgale.Tinda- 
ro , che la pregne zza d Da moglie 
conobbe, fi tenne il più felice Prin. 
cipe, che viueflè; e tal hora fu, che 
trasformata nelle voglie di lei» 
madò in dilige za per le più remo- 
te Prouincie, a cercar viuade (trai* 
vaganti : Lafaua verde, il fico, gli 
afparagi,fece egli di bel Gennaio» 
addurre da lochi Grani, comperati 
con viaggio, con pericolo, e con-» 
t eforo . Leda non pili penfauaa-» 
«cuftodire il caro pegno del ho ve* 
tre i che a contentar di nuouo fé 
(le (fa, ne gli ampi efiì del Re di Cre 
ta ; la cui lontana n za di pari con-, 
l'afli trione della pregnezza la mor 
leftaua. Tindaro, ignaro de'propri 
fcorni,non potea contentar fe fte£ 
fo » in confolarla i e in cercar mar 
*"»•*" niera 
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niera di farla dal melanconico pen- 
derò defiftere : bora cacciagioni 
di domeftiche , & hor di filueftri 
fiere nel corti! Regio introducen- 
do» & hora con altri argomé ti pro- 
curando di ricrearlamia tutt'erain 

▼ano; conciona che il mal dei cuo* 
- te, per foto Tuo antidoto, richiede- 
tiala p re fé n za del Re di Creta, che 
da lei lontano con altre > fé non_# 
più belle, almen pili fehci>(i follaz- 
2aua. Così, maraccòcia dall'amo- 
re»e dalla gonfiezza dell' vt ero falli* 
dita » paflaua i giorni infelicemen» 
te, e le notti fofpirando,e lagrima- 
do;in modo che» della più fu eco fa » 
c bella giouane di quel Regno > dir 
uenne vn'ombra di fe (lena : e fol 
ritenendo la nobiltà » e l'armonia 
de'lin eamenti, non con altro ali ac- 
ciaila gli animi; conci ofia che bel- 
lezza non è colore* ma proportio* 
neionde anco pa!Ìida,facédo (cor- 
no al bel vermiglio de gli anemo- 
ni, e delle rofe, sforzati a i cuori ad 
amarla > ma dvn'amore, tanto più 
tenace $ e forte , quanto che feco 

ger- 
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LASCIVA. 19 
germogl i aua la pieci, che nell'ani- 
me degne, produceua va gentil de» 
fio di confidarla > e di fcemare il 
di/contento, che l'affliggeua . Ed 
ecco , già fcorfa era per Y vfato 
viaggio noue fiate l'argentea Lu- . 
na, le crefcenti corna ricongiun- 
gendo ; quando ridotto a maraui- 
gliofo volume il ventre ì dolori » 
che l'affalirono, annunttarono alla 
fconfolata Regina l'hora del par- 
to • Così gran punto l'atre rriua_» • 
Tindaro ragunò le, più celebri Al» 
leuatrici , che afrfteflero alla mo- 
glie. Ài ventre era tumido aflài,ma 
la gonfiezza era ineguale , e fi fen- 
tiuano da più lati palpitar gli em- 
brioni, con diuerfo moto, a vn té- 
po fteffo . Se ne auuidero le Ofte- 
trici,ma non ofarono auuertirner- 
la, per non cagiona r'in lei fpauen- 
to. Incalzauano i dolor i,onde lan- 
guendo la bella Le da, fi fentiua_» 
coftringere di lafciar dalla f morta 
bocca qualche grido affannato ; e p 
tal-volta ad abbandonarti » corno 
perduta. Non reftauano le aflìften. 

ti con 
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ti con diiicati vini , e liquóri a-» 
propofito di riftorarla al potàbile, 
finalmente , con vn* angofaofo 
ftrido , diede alla luce vn grande-* 
inuoglio, di oual figurarne in fat- 
to altro non era , che quella tona- 
tale vefte il fèto:dalla quale vfcl 
Vn fanciullo, che con le fopr'hurria» 
ne bellezze> feceognvno maratif- 
gliare:NefutoftoilRe auuifato:ii 
quale allegriflìmo per la prole » e* 
prole del miglior fe(To» tanto donò 
a quello,f he recò la nouel>a 5 quan- 
to badò per farlo ricco perfem- 
pre.Leda intanto dal fecondo grS- 
bo diede frutto nouello > in vna_» 
buccia fomigliante alla prima : ed 
ceco vfeir' altresì da quefta vil* 
bambino fimile all'altro : di che*» 
tofto volò a Tindaro Y annuntio • 
Egli diffe gii fapcre,che la moglie 
hauea figliato » e figlino! mafehio: 
replicò il meflb , che con l'herede 
fecondo, haueano i Cieli ftabilito 
*Ia Real cafa . Moftrò Tindaro go- 
derne : e felicitato con pari doni , 
•chi la feconda nouella recato ha? 

uéua» 
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LASCIVA, ju 
ueua, ftaua attendendo di rifapere 
lo fiato della conforte; Quando la 
GOuernatrice fi accoda , e dice; 
Sire . Nuoua prole ha dato Mada- 
ma. Gii Io Tappiamo (di (Te Tinda- 
ro) ne cofa più carapoteua il Cie- 
lo donarci , che t duo ben nati ge- 
melli. Aggiungo la n j fctca(ripigliò 
la lieta vecchia) della più bella 
bambina » che mai portafferona» 
cali di mortai culla . Rima fé Tin- 
darò l'opra fe ; indi con vn forrifo , 
che panie dolce oltre la faa natu- 
rale feuerità ; dite a Leda noftra_» 
(foggiunfe) che hormai fi arrefti ; 
tempo haurà bene per rifigliare . 
Intefo poi > eh' ella già pofta io* 
letto , fi rinfrancaua dal patimen- 
to > e pigliaua cibo , fi auuiò per 
fegreca danza a vificarla. Le fi 
auuicinò ; e per dolcezza Iagri- 
mando , baciatala , cominciò per 
vezzo a proucrbiarla per ia prole 
numero/a ; fe medefimo milantan- 
do buonCaualicro. Ella, che Ta- 
pe u a d'altri compie ùl , che de Ili 
iciapiti di Tindaroeffer vfcitaU 

difcen-i 
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difcendenza non meri bella, che 
copiofa , chinò gli occhi, ed arros- 
sì fofpirado ; e Tindaro girò il pie- 
de alle Reali culle , accarezzando 
in quelle con tenerezza imagina- 
riamente paterna, i figliuoli™ non 
fuoi. L'vno de* fanciulli chiamò 
Cadore , l'altro Polluce . La Bam- 
bina , che gettaua raggi am- 
mirandi dal fuo volto , 
incredibilmente-/ 
bello , volley » 
chefofle 
chia- 
mata col nome 

d'Etera* 
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Tempre alla fua 

culla, il Vezzo, 
il Rifo,le Gra- 
tie , e la famiglia turca d'Amore ; 
mentre dalla mammella non me- 
no della beiti, che della Nutrice > 
fucchiaua i dilxati alimenti . 
Spiraua leggiadria» emaeftà in. 
folita a quell* ecade ; c non chal- 
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tro , il pianto fe moueua quc'lafa. 
bruectofaceaftiUar quegli occhi, 
diueniua giocondo . I fanciulli 
fifcordauano nel vederla i d'ogni 
cofa lolita ad allettarli; egli adul- 
ti , che per la difparità de gli anni 
fi vergognauano d' inuaghirfeue , 
repretfo l'ihórdmato affetto, isfo- 
gauanoilior fuoco.in baci inno- 
centi . I prim» paflTi.ch'ella mpflfe, 
vac^landOrfecero vacillare drecrb 
le Tue orme incerte , l'anime di 
quei, che la videro: e'1 fuo balbet- 
tare»fece balbi per tenerezza i più 
eloquenti . La natura» che Tempre 
tnoue la femina ad efler vana, mo- 
ueua le (ìie parole , e i Tuoi anda*.) 
menti, mifti di vezzo,e d'alterigia. 
E mentre faliua gli anni , che dalla 
pueritia fi auanzano verfo l'adole- 1 
lcenza,fatta prima>che difcepola »| 
maeftra d'Amóre , meglio pratti-J 
cauaiche nò intendeuai di lui. mi-I 
. fteri. S'ella era aiirata,qual Pauo- 1 
ne fuperbo vaghegejiauafeco ftéf- 
&; &hora chinando» hor'alzando 
gli occhi,con forrifo malitiofo,fiti«i 

geua 
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' LASCIVA. if 
geiiadi non auuederfì dello fìupó;- ' 
re , che la fua frefca gratia, cagio. 
nauanegli animi , Là liberti del 
paefe, per vfo antico, le acconfen. 
tiua vn comercio aperto , compili 

' nobili fanciullnanzi lotte nel tea- 
tro con loro . Et auegna che i pnV 
mi {limoli della etiche foglion'eil 
fere ipiiì feruidi,la eccitaflèroack 
amare ; il timore però della pena 
la ritardaua dall' accenderti* Fra> 
tutti li fanciulli che concorreuano* 
incredibilmente moueua qtfei,che 
la riguardauano la mirabiT Eléna»- 
dando di fe il più perfetto fpettà* 
colo.che appagar pofla occhio pe. 
rito di proportioni . La faccia era 
«Tvna tempra di beici, dirò vnica *ì 
perche non s'è • veduto «è ia più! 
bella , nè4aì$lbella ; e tuttauia gli 
Ipettatori la guàrdauano appena^ 
foliti a vederla , perche con nuouai 
marauiglia^yagheggiauano le Sco- 
perte prerogative della difpofta^ 

■ perfona,ch' haurebbe dettato in-- 
utdia nelle pitture di- Zeufi . In sì 
forti eiferciti;-fidiportaua la Re-, 

B gale 
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gale donzella > fecondo 1 ' vfo defr 
pa e fé . Toc cau a a ppena- il quarto 
anno (opra il decitnoiquando pai> 
ue a genitori di allontanarla dalla 
paleftra , perche preuedeuano che 
quelli ftudi, prefagiuano l'eccidio 
della Spartana giauentù , che fre- 
nata indarno da formidabili edit- 
ti* farebtfe cor fa alla morte, per là 
dolce» e fiorita ftrada de gli amori 
dì Elena . Alienata dunque dalle-» 
foli te pugne > fdegnan do conoc- 
chiai & ago, a quelie piaceuolez- 
7A fi diede , che conueniua no al luo 
eflere e fanciulla » e Principeflk., * 
Come a nodrir'ìn aureo carcere il 
Rofignuolo canoro, & il mefto Paf- 
fero, eh e coTuoi pianti dolci tòmi, 
rallegra le folitudini. Accarezzan- 
do la gentil per fa,e l'odorata mor- 
tella : e fcherzando talhora con— 
piccioiiflimo Cane, cui Taffete ione 

della natura , fugacità incredibile 
dato haueua. Quindi toltoci più 
delie volte il fonno al meriggio fi 
tratteneua con gV Hiftonci » c* 
co 'Poeti: la tanto fi auanzaua con 

I 
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gif àntif; e forra ontani ad ? vW fegnfr 
forviar bellezza ,che giifirendeua 
Celebre non fole per tutta TAfia, 
ma- pf<*cH£róffc per 1' vniuerfo « 
Qtfé^^^ri vla ; 6iir àtftefa j>ea dar 
^tiimìa àfl^teW^ótìcòH^aHodal- 
l^t^BftHéfepidViétoòfè nella Là> 
Còm^h^iWì p^rmfclh, co 
àfàfHó ldr foniamo , nella efpref- 
itme di "Cflti voltò ammirando: 
mà^u^àT voItàf fi f a'e'cih^euà^o àl- 
Pópèra , rffirétattano ló itile' *per- 
cfocftè lfc f>màt àuiglraf ttfftupidi- 1 
tìà'la mano i è ló intelletto refraua- 
alfórta tttì contemplar quella rtt- 
ra forma . Succede finalmente ad 
alcuno r d*rdtprontar fopra i fuor 
hnii vn r ombra del Sole; xfél cin ffev 
lice franfunéd, a-KHJ fenaa porfi àf 
ci memo di- quelli occhi tròppo 
àrdent ! i)càuàndo nuttói éflemptftir 
qàelfopiìfài cfieVtìa fol fece ai* 
mofccif lume comparte) auuenné 9 
che'leRcggte anco pni diftantiy 
vidè^à v% raggio ptet tali via , delle 
Ijétiè&ètii fifehàì Lò»ftefl^ioftòc0 
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al mondo tanca bellezza , diede»* 
anco alla luce Paride» figliuolo di 
Priamo : La cui donna donandolo 
di prò (Timo partorire > hebbe vn_* 
fogno mirabile. Pareualcche afTa- 
lita dalle doglie,in vece d'Infante 
partorire vna gran, fiaccola , che** 

tofto vfcita dell'vtero , fcaglìando 
fiamme in ogni parte , diuoraua il 
Troiano Regno. Ella fi ri fcofle dal 
fogno^rJdando al fuoco;onde nel* 
l'attp de Ilo fuegliarfi,hebbe timo- 
re di fe ftefla : e fiata ^Iqpanto fo- 
p ra fe, ruminando i part icolari,che 

la yifione le bauea efpretii, facil*- 
ine n te fi riduffe a memoria ciò , 
che della figliata fiaccola parfo Ì'e- : 
ra, Ellatofto ne#ede fontezza_. 
a Priamo j è Priamo ne fu OrConfì-?* 
glio cq'Sauij fupi.Quefti riferirò-., 
no,chédoueùa l'elione cpnfumarfi 
inferamente per le fiamme , che^ 
Paride hauerebbe portato in lui . I 
parenti , perfuafìdvccidere > o al. 

diefporre il fatai fanciullo »; 
c>e ^linacciaualaroiiina delRcr; 
gno , (Ubilirono (dato voe^, ch'ti 
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foflc éiòirto ) di farlo dalorpaftoi 

ti, tra bofcherecci trattenimenti 
nodrire.Mache giouauail nafcon 
derlo,fe la indole Régia,d al porta- 
mento,e dal fembiante trafpanua; 

h©ffpó*&ndoilruftido<albe<fgo pu. 

to mortificare la eminenza della 
nafcita ecce 1 fa , che il luoco, e le-» 
Vefti- fi sforzauawxdKopprimere? 
Già compito hatreua \h terzanno : , 
fop ra i t r e luftri ; ne ha u e n d o lo fi 
còlei fc ordat o , 'che por t ato T ha- 
-iiea nel l'vcero^foleuajper fegret© 
metto mandarli di quando ini* 
quando e viueri , e veftimenta^ , 
non indegne di chi riceueua » e di 

xhi mandaua < I cibi erano di Ver- 
celli, e di fcluaggiumi,fcielti quan- 
to alla fpec ie » ma condi t i fenzal» 

lluflò . Aie .veftimenca di: pelli di 

< Cernie ri, e di Pardi, ma con fregi , 
poco 9 o nulla noti a bofehi . i lini 

.dell'intima veftc erano egualmen- 
te fottili, e bianchi. Tr ouauafi egli 
vna volta a d porto in vn picciol 

; bofeo» la dotte a pena curiofo pic- 
:dc di paftore.Uo, o di ninfarforme 
, B 3 fegaa- 
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fe gnaua: e jpaffeggiftndo. £a* lecci , 
pi pini t che ^wwixwcggwuaqo 
intornoi m o ue u a ano o re nel)* 

prectc comineflfe laon aite fi)3 sur 
ja,ma a'fuofcdiletti, IneVktni prati 
pafcolauano al rezzo. Era il luo- 
go rileuaco ; ie per dirittura 4'ocr 
chio , fignoreggiaua le graodezze 
ili Trioù: e con menta meditai*». 
;nefcdifcorreua intorno i£aftì degU 
ftaali, eh eran fnoi» e eh egli crede* 
ua al cru i. La fua e tà varcaua allo- 
ra dall Occafo dell' adolefcenzaT* 
all'Oriente -della più riguardeuole 
giouine zza; « la leggiadria del Tuo 
Sembiante tale tra % che haur ebbe 
-finto iiGaniflwdiie i Narrifi.Bgti 
haueua rauuolto il capo in certe 
barbare bende , i riè! cui colorati 
téftremi , vagamente compariuaL* 
rmifta all'aro te porpora ; tifali 
que Ila bizzarramente inanellata» 
i Vfciua k chioma Incida **e'crefpa . 
lòti occhi eran neri , ma ripieni 
- dVn cèrto tome , che per l' aria 
fein tillado, illum inaua gli h or rari 
... l *~ ai 
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di quelle felue.Lafaccia^etlo So- 
letene talhora la toccaua,t-:ndeua 
al bruno,ma bruno ì>c1jo,c colori- 
to; e così la mano fempre efpoila ; 
ma il petto allhora fciolto «la co 
fcia fcoperta,vinceuano in candor 
r auorio . Vna (celta pelle drCer*» 
uiero , gli copriua vna fetiliffima 
carni c i a . H o r a m e nt r *e g 1 i ripó f j u a 
fopra di fé, ode vn fuflurro inufu^ 
to per lo bofco , & ode infame co 
vn tremito foaue guizzar fi il tee 
reno fatto !e p ianteionde tra ti ne. 
réza,& h orrore, fente l'anima có- 
mouerfi nel fuo feno ; in quelfa 
guifa, che a Ha uuicinar fi dello fp i- 
tì to fa ti dico, fi commoueuano già 
Je $jbitte>*'d ecco fargli vedero , 
anziwde, vno tra giouitìe*& hu o- 
ino , che~con«erte piccioie ali , fi 
calò vicino a lui , con quel la ruo- 
ta, che allo Struzziere foglion<ca> 
latri gli Sparnieri. Tenera nfelfo 
deftra vna vergi d'oro > attorti- 
jglìata da dité fèrpen^ e neltorn- 
parir di lui t cbntparuero tre bet- 
liflìme, che honorando il fuolo col 

. B 4 mor- 
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morbido delle lòr piante » faceua- 
no rider Therbe , e d'ogni foglia.» 
{puntar due fiori u • • • 
; Erano tre famofe Regine , che* 
da diuerfè parti concorfe allo 
nozze della celebre Tende con-. 
PeIeo,infième con altre molte ho • 
norarono quel còuito: prefenti al- 
tresì molti Regi, e Principi conili- 
Cini. Hor'auuenne vna belli ili ma_, 
au neri tura. Fu nello inulto in ogni 
j>arte fplendido,e generofo.lafcia- 
ca da parte Eride Principe fla di 
fottjliffimo ingegno, ma di così 
torbida , e feditiola natura , che* ■ 
ogni confeiTo , oue; iaterueniua , o 

totalmente ditfolueua ,o alteraua 

almeno.Pensò coftei (foppor cando 
malamente d'efler'efclufa ) co ' Tuoi 
foli ti artifici) di rifentirìì , e porre 
le nozze in Scompiglio: onde affili 
già i Principi, e le Regine, & auan - 
2atofi il gran praio oltreil mezo » 
mandò yn garbatilfimo fcudiero , 
, che fenza pale fare da qual parte 
yenilfe ? prefentò a Gioue, Re pri- 
mario, vna gran coppa dorata,con 

den- 
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* v E ASC IVA. 
dentro vn Pòrno ti' oro fìniffimo ; 
« c fatto vn gentile io chi no, fenz'al- 
i tro dire fi partì ; mentre G i oue , 
* girando gli occhi ad alcune lette* 
^_>X£>ehe a color di fangue erano nel 

pomo feritee , vide che diceano; 
DIASI ALLA PIV BELLA. 
Il proferir Gioue in alto Tuono le 
parole del breue »* e . f accom m o - 
darci gli orecchi tutte in vn punto 

-4e Regine » fu vna cofa medefimà : 
E come quelle, che di beltà fingo, 

•-.lare ornate fi giudicauano, di pari 
voglia afpirando al Pomo» facean 
cenno di volerlo : ma panie, che-» 
gli occhi de •Principile '1 cenno de- 

gli fpofi , a tre, più che all'altre, la 
opinione della vittoria vo) getter o: 
che perciò cedendo l'altre tutte 
Jpòtaneamente,fra quefte nacque 
foaue da prima , ma poi acerba-, 
contefa,per la pretenfione del Po- 
mo, Ogn'vnomiraua Gioue,quafi 
che deputandolo giudice in tan- 
ta lite; ma egli, marito d'vna di ef- 
fe , e Erettamente congiunco per 
fangue all'altre, ricusò apertami* 
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m LA S^E C 0/N D A 1 
; tctf ingerir fi in fimHtfenfcmza}. h 1 
- Cerche la prmia^ Giunone^, 
r _ moglie di Gioue , donna ila jpw | 

maeftofa»e Ja.pi ii>< iipe rbasétoè mai 
. vantalfejpfemtnenze. La feconda 
; era Parade* Regina drAtheue>ve*- 
cgioejga^rrfèm , & mgegnofa , ctìe 

in lettere i & in lauorì tacewa cofe 

di marauiglia; e per Io più arida u-a 

con Telmo in capove l 'Vsbergoin 
-doflo. Era la terza Regina in Gt* 
prò , donna così data a i piaceri , 
& ala Ui , che la chiamauanoi m o r 
tali, genitrice 'd'Amore. Cosi ra*- 
ra in beli zza , che i primi foggeo» ! 
-ti del mondo ne 1 angui u a no di 
de fio. R icufando Gioue dunque di 
aflum er la carica del giù ditto , nè 
tam poco Còlendo vno. a gli alta i 
Principi de'conuitati anteporre » I 
dpropofe ri figlino! di Prramo * thè I 
doueffe quella contefa tra le tre I 
riuali definire ; ed a Mercurio Aio l 
interprete , comandò , trhe nella ' 
Tel uà accennata condii r le doueffe 
a Paride . Il giouinetto , al lume di 
quei gran forni di belle zza , e dì i 



- 
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Ifraeftà^ tettò attonito : ttè Je po- 
tenze in lui badarono, per reììfte- 
re alla eccellenza de gli oggetti » 
che in vh pifnto gli offerì ua no tan- 
to fplehdore^e tantà gratià II pré- 
curibr delle tre, volto a Paride , sì 
gli difle. E' voler di Gioue,che toS* ^ 
vnà lite accefa per competenza di 
beltà , tu fia per giudice eletto^ 
Che inappellabilmente fententian- 
do, concenti fola vna di quefte.Ec- 
coti il pregio della virtorià.Quefio 
•Pomo con eterno trionfo,farà fti- 
Hiàr bella fopra le belle colei , cui 
'lo pòrgerà la tua delira . Biffe , e2» 
s'inuolò da quel luogotf nefueì mo- 
do, che le imagifo del fonno s'in- 
volano nella Toro fallacia.Parido> 
ifcoflo a poco > a poco fi timor dal 
iènoycòmelo fcuote nòttil Leone y 
quando incontra quelle fiere , che 
*tj>rima vìfta lo fanno ftare sii Pan* 
Juifo ; vditò l'alto comando del Rè 
«di Candia, ntezo faftòfo pt-r 1 bo- 
llore, che da sìcccelfa parte veni- 
va a lui, cercate le belle ftudiofa* 
«ente con l'occhio , così parlò . 
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Belliflìme,ad alca imprefa ha elet- 

. to la mia giouinezza inefperta vn 
Gioueje direi ad imprefa (concia, 
fe il Tuo giudi tio potefle errare ; 
Batti dire , che ciò voglia vn tanto 
Eroe .Siedo giudice dunque , ma 

[ inutilmente,mcntre voi non acco- 
fentite>ch*io la caufa conofca.Non 
è bellezza» particolare fimmetrra 
d'vna facci a, ma generale concer- 
to delle armoniche parti» che nel. 

. la mufica d'vn perfetto corpo G 

Scorri fpondono : Che perciò tanto 
penderà la fen tenza , quanto voi 
con le veftimenta ritardarete il 

giuditio.Sorrifero le tre Regine; e 
mirandoli tra di loro, ftauano sul . 

%. x * * » * 

ritrofo: e Pallade percuotendo col 
piè la terra,fatta in vi fo vermiglia, 
in atto di corucciofa, parea di vo- 
ler partir(i:tutta volta la còfidenza 
d* efler incomparabile nella fua-, 
vergine forma, il luogo remoto , il 
giudice huomo bolcareccio, laii . 
piegarono ad vbbidire conraltre. 
Il gic.uine giufio meditaua feco 
Ùefio, quale delle tre preualetfe. 

Quan- 
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« Quando Giunone 'moflrando vo- 
Jerli fauellare fegretainenre,otten- 
ne di poterlifi auuicinare. Le dua- 
li con ciuil termine fi ritratterò, 
ond' ella con la più fu eco fa brevi- 
tà , proraife a Paride in ricompen- - 
fa della vittoria i più ampli Re- 
gni , e i più eccelli titoli, che fiano 
da'mortali riueri ti ,e bramati: Pal- 
lade s'indouinò, ch'ella haueflè té* 
tato il cuore del giudice , ond 'el- 
la altresì auuicinatafi,gli promife , 
fé a lei daua l'aureo Pomo, di farlo 
celebre per trionfi , e per feienze • 
Ma Venere con lafciuo mouimen. 
to vedo il Troiano fi volfe , rad- 
doppiando il lume a gii occhi , che 
fi andarono a fermare nelle luci di 
lui, con vna forza, che pafsò al cuo- 
re. E promife li fe la dichiarai! a_. 
vincente.di darli il poflèflò di Ele- 
na, ch'era la bellezza del mondo . 
.Ed ecco porge Paride il Pomo a_# 
..Venere , che. giù) i uà pigliandolo, e 
"prouerbiando l' altre Regine , fi 
partì , la fciandole piene di mal ta- 
lento. Paride intanto fdegnando la 

folitu- 
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foli t udine , fcioltofì da'paftori , o 
dichiaralo già Rea) prole » fi tra- 
sferì rie' «Palagi , dou' i natal fuòi 

trouato haueuano Keg a forre: e i 
genitori conlolati nella bellezza > 
e nella prudenza di Ini » fcòr'datefe 
minacele del fogno» con giubilo 
vnmer fale , vo terò , tfeefofl'e per 
Principe ricontiamo da'popoliVfe 
cht'l rad ritorno foffe «On pubi- 
che fefte foJe f nnÌ2ato,é «celebrar© • 
Auuéne , ch'vno de' ritratti d* fc Je*- 
>nà fu portato nella Regia di Pria- 
mo, doue Pàride ve d€ndolo,hon-* 
iolo fe ne compiacque, m a fé nac- 
cefe oltre modo ; fi éhe non altro 
contemplaaa,vegghiàVtdO,ne altro 
imagi na ua dormendo, che la gio- 
vine promefla. e doue ne' bofchi 
d'Ida haueua egli tutte le più de, 
gne Ninfe d' amore fi nodi allac* 
ciate , bora annodato effò negli 
amori di queft a, non ancora cono- 
sciuta , ne languiua, e moriua: per 
4oche impartente delle dimore » 
non Adendo miglior Via di acce - v 
ler are i tifai diletti » jprefe partiti 
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^«lioauigare vedo Sbarra . Mail*» 
nemica ftella affrettato fea- 
,uett* le nozze di, Menelao Re 
.£r eco, con Elenajle iqnali celebra- 
re con fòkenniffimajpompa » diede- 
ro^ettacolo gratiffimo a i popo- 
li. Dato Paride vocetlì |rorfì 

Ti M 

mare,furono fabbricati Vaflellitli 
bellezza incredibile j& apparec^ 
eh» ata 'la p t ù ele t ca gtoiieht lì della . 
-Metropoli , faiì fopèrbamente ad- 
jdpbbaca , fopra gli apprettati Na-* 
4JÌgH per feguitarlo . La Capitanai 
,di artificio marauigliofo , haueua 
fopra la poppa fcolpira mirabil- 
.mente col picciolo Cupido alato t 
la Regina lafciua , tialla cui bocca 
era venuta la promeflà del poffeflb 
di Elena. URe padre , e la geni- 
tnce iì affaucauano con ragioni , 
e con lagrime per d ftorlo dai 
propofito fatto di folcar l'onde^ 5 
&in quel pùnto » cheftauanoile- 
W per deoar i' ancore , Caflandra 
4i lui forella, così com'clJa fi tro^ 
uaua co' crini fparfi , ripiena di fa* 
ridico fpirito,ferma;(gri da) Paride, 

fer- 
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4 o LA SECONDA 
ferma. Perche per qutfVacguek 
fte(fe,riporterai fiamme horrede 1 » 
che i Regni noftri difetteranno*. 

" Ma indarno la firocchia vaticina- 
ua , e fenza frutto i meffr parenti 
piange uano.Efce egli deLPorto>& 
a diritto camino con profperi ye- 
ti, ma infelici fi porta verfo la E ba- 
ìia Menelao Re fpofo,vdito lo atì- 
uicinarfi,chefacea Paride a gli Tuoi 
ftarijcomandò pcrìò Régno gran- 

* di apparecchi,nè lafciò di fpendiot 
c accuratezza , perche ilPrincijpé 
Troiano foffe regalmete ticeuuto, * 
c feruito. Il Re nredefimo con fitf- 
perbiflì ma comitiua Mcck al Por. 
co ,e nelmezo derubi pili ftirria ti 
Caualieri incontrò Paride , cho 
con affabile graniti , fi lafciò rice- 
tterei e condurre alla Reggia,oltre 
l' vfate grandezze , alteramente-* 

fornita^ . - ' 

Fu alfegnato il più fontuofo , e*I 
; più agiato appartamento all'ho- 
fpite Principejnè mancòefpreflio* 
òe d'affetto, ò d'honore»xhe notu» 
. foflè effettuata. £ fra l'altre dimo- 
iati o- 

• * 
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. LASCIVA'. 41 
flracioniil Re volle perfonalmen* 
te condur Paride a vedere, ciò che 
di notabile, e di riguardéuoleha- 
ueua Sparca. Ma nifluno òggettoi 

abenche grande, e fingolare.appa- 
gaua gli occhi, del Principe ina- 
morato,cui non ancora era venuto 
in acconcio di vedere Elena_*. 
Ad vn lautiflimo coouito , che fé- 
cea Paride Menelao , con l'interi 
uento de'principali Baroni della-» 
Prouincia, comparue élla finalmé^ 
te * II raffomigliarla ad Aurora-i , 
o a Sole, o ad altra beltà creata-, , 
fora vn 'offendere no folo gli amo- 
rfe le affettioni dfparide, ma vn^ 
faronta efpreffa airefquifito delia 
forma di lei:la quale in fe compre- 

marauiglic de* volti, 
che furono, fono, o faranno belli , 
nel fuperarli tutti , non lafciò luo- 
go alla emulatione . La chioma-, , 
oltre lefTer di fila d'oro pitiche^ 
d oro, oltre l'effer lunga,oltre lef- 
fcr'crefpa haueua gracia,e qualità 
fenza eifempio, perche Io accidéte 

della acconciatura la faceua pa- 
rer 
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rer nata» e non fatta in quella gui- 
ia< La fronte non foloterfa/patio* 
fa, e bianca, ma eguale, lucidale 
foauemente conuefla , moftraua il 

dolce , il dotto, e l'incomparabile 
dell'artificio dell* artefice fupre*- 
mo.GI i occhi non haueuan'obligo 
ad altri f che al folo autore della_j 
natura, che volle farli più lumino- 
fi del Sole,fenza che Zaffirino Di a- 
mari poceflèro efier ioroparago* 
nati • Chi ha vedute fcintillar le 
Stelle più ardéti nella fublime voi* 
ta del Ftrmairréto*che col brillare 

de'loro fplendori , ballano fenza-» 
mouerfi fopra quel finiflìmo final*- 
to > contentando gli occhi , che le 
guardano > creda veder gli occhi 
di Elena , che immobilmente mo- 
bili in quel bel vifo^ con moti inui. 
fi bili ti tubado foaueméte,pareano 
vibrar raggi di dolce fuoco . Ciò 
che toccauano , conuertiuano in*» 
cofa amante : anco le materie in- 
fenfìbili parea,*che godefierovche i! 
lor lume , pacando fopra *fie , te 
inamoraue; Che perciò l'herbcgli 

arbo^ 
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arbori , mzite\>$fo$9* idoth e fc 

frutta , in^emiHua&o all' ciTer toc. 

jpjicda quei rag#, Le guance , eoo ' 

vn ve r migl io „ <cbe iùpei?a«a iajbel* <- 
/ Jc» $a delle guatile , # Leda ma- 
dre, anzi di Venere me de firn a , ri* 
de nano con vn* Aprile il più grato , 
• Che mai ri dette in vn volto di dona, 
per beiti prò digiofa. Le labbra no 
hanno vanti, o forni glianze, chele 
■adegni no , perche ftipe raua no Rou 
' jfe, Rubini, e quanto mai fu vermi- 
glio fuperbo, e be i 1 o. I m an t i e raa 
vaghi, ma fempl ci , perche forma 
cele ft e nonna d'vnopo d'efterno 
fregio: Con vn contegno riueren- 
te e con vna m odeft ia am or o fa , 
s'àccxSrftò qtteHagran bekà, ie^ia$- 
fife , per comando del marito , d iV 
r i m pe tto all' ho fpi te 3Erincipe;«i 
quale affo r t o ne gli ab ; {fi dello 
bellezze, che Venere prortiefifo gtì 
haueua, fi fora feordato di cibari?, . 

F atnièdimentov che inft< Hata» 
iTafce aiafciw, ci riatti grandi no 
fbatsf (fero a mm oni to di (Coprir' il 
fuo amore. Fu però così difficile U 
t'ii: > nafeon- 

/ 
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nafconderlo , eh' Elena al m e no ' fi 
auuide,cheilcuor del Principe, 

* era* efea aTuoi òccchi.NeUa bùpiz 
delle viuand e , il te mpo a molt'ho- 
re portò il conuito, e Paride in ta- 
to tormentato, e felice in fi e me, 
fruiua vedendo , e moriua de fi an- 
dò. Menelao, al eretta to rozo, qua- 
to (incero, con vna libertà familia. 

. te, per dare al Troi ano anfa d i co. 
fi dan 2a , m ot ceggiaua con la mo- 
glie , e prendeua fra le mani la di 
lei deftra;anzi con vna bontà fpen- 
fìerata,verfo la faccia di lei chinar», 
do fi , congiunge ua le guance , in-, 
modo,che P aride femi uiuo languì, 
ua , e fe non che raccolti tutti gli 
fptriti,vnì tutto te fteffo, forfè L'has- 
uerebbe veeifo quel dolce, e vele- 
nofo fpettacolo.Del tenore ifteflb, 
pacarono molti giorni : e di modo 
s'era ilRe Greco a Paride affettia- 
nato , che non altro cercaua , che 
di piacerli, di tutt altro facendolo 
a parte , eccetto di, quei , ch'egli 
fopra tutto apprezsaua . Occorfe 
a Menelao di: far viaggio , .yerfo 

Candid» 
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tinaia ,per mi dimorar qualche 
giorno: onde fedendo conEIena,e 
con Paride a menfa, così parlò: 

f*>nna , vado in Creta: il pefo dei 
egnOilaft:io a voi^,raccomandoui 
gii .Stajc^^mapitì vChe gli flati il 
Principe ,noftrq jjofpite.Farete di 
trattarlo cori ogni maggior effet- 
to di cortefia ; e crediate di hauer 
me prefente in lui.Ella con atto di 
oflèq u io , accennò col capo do- 
uerlo fare k e mirò Paride gentil- 
mente :ij quale con poche, ma-* 
%co(è,e;proprie parole ringratiò 
ilRe , e con termine riuerente fè 
cenno d'hoaoread Elena. Partiti! 
il Greco > come haueua difpofto : 
c rimafo. con JEJena Paride , e con 
ìt\ per: lo pia cibandoli , non però 
con paroiéòfaua fcdprir' i! fuoco, 
fhe loitruggeiia , perete v n defìó 
molto .cocente chiude le labbra.* 
aglv amantial maggior bifogno. 
Dalei pofciaìontanortrattaua^ 
fc^ftelTo con mirabil facondia., p 
Japropria cauta , ' con quella lin- 

m»$* te RifcfeMc. amàutìuaj 

onde 
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onde fa amuano i cfoetlrr ih' fólpfc- 
rr/Fmaìmènte Paride delibero a# 
quiftatfi FafFettiorie d f vhà* fegretà 
camerie rà di Eleni i che le fédàllà 
madre mandata* quandi e i^t aodi 
à Menelap , con vria cf eftrèzzàÉ mfr 
rab ile , adàttatadblàper 'mezarfàj 
de'fuoi amoti; étàfvo^ta fta Vcn^i 
cori argute maniere toccò quèifb 
regi(tro,ma quella sfuggendo li 
contro col diuertir ragion amén- 
to;» Tempre io lafcraua pit? délufò ; i , 
che confolato j Egli finalme'ntlc'te 
dìedJètfn giòrnò certa f ckrt* p£t 
recare Ila Regin a; fa <juafe nòti ri* 
cusò dt ticeuere» perche il fefui* 
giò era itfdiferente; ne* egli s'era»» 
quella* fiati eforeflb fece* , ch'ella 1 
conterietfe amòri . La r>téfe . La 
cónfegnò ♦ Volle la bella Greca , 
che quella fofle (oh alfiftérite àfti 
lettura , chètàitf fu. Regina Jtò 
àrdo .Non permettett trito fiio4é> 
cb'iò mi perda in preamboli : ardo: 
Dèh non gettatela iMà..ft* tfitfr 
te te, ch'ella gridi yjr%afr&9¥Wi 
cbt Vmerc, riputata ci h fi t * vieti 

" cbs 
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eòe v'ami, e vi mi promette , La 
fattoria , che [otto mentiti nomi 
n affai del giù ditto d'Ida, è mia—.. 
E Al enelao non è atto a infègnaeb* 
ut » che due foli, eòe s 'amtno, fan- 
no eofa perfetta nell'ordine delizi 
cofe. Ecco ch'egli cede tJ campo t e 
vabbadona , comadandoui di prò-» 
pria bocca, di accarezzarmi. S' egli 
vi apprezzaflèy non vi laf darebbe 
fola . Egli mi condu/Se a voi dal 
Porto; Egli mi vi pof e a r impetto 
a menfa ; e perche di voi piena- 
mente goda , mi vi la/eia in pote- 
re. Non attendo ri fpo Ha in car- 
te , ma. da gl'orbi al primo in- 
contro i potcbeja mta anima in- 
fiammata , f o/pira filo quel S £ 
dolce , eh' ella intenderà ageuoJ- 
mente . Letta Elena ta! letcer a,fu 
coftrecca a fofpirare più d'vna vol- 
ta »& a dar legni d'amor caldo 
verfo Paride : & allhora ia carne* 
riera fecondando il genio della 
Regina» fpefe parole afauordcl 
Principe . Come pofeia con Pa- 

ride Elena fe n'andaflèj come cor- 
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nato Menelao > concitato i popò- 
li t armate , fi riducete focto Tro- 
ia > ci fpendete due luftri fenz* al* 
cun frutto : come per inganno la 
prendete , come l'abbruciali 
fe f come incrudelire 
nel Real (àngue ; 
Poeta famo. 
fb 9 con 
heroico ftile l'ha gii ^ 
diflufàmente 
cantato • 
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ICINO Afcalo- 
na, Città celebre 
di Soria , fu già 
vn Lago molto 
ricco di pefei » 
che terminaua-* 
in palude, nel cui centro era fitua- 
to vn bello , e forte Palagio , che 
dall' acque , che fabbracciauano , 
refoera inefpugnabile. Inquefto 
habitauavna gìouine PrincipefTa, 
orbata de* genitori , che in vita : 
dediti all'arti magiche , premde- 

C tó 
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50 LA TERZA 
ro di coftei douer nafcere la più 
gloriofa, ma la pili federata femi- 
na,che per alcun tépo nafeefle; che 
per ciò pervictar ( fé così poflibil 
fofle) quefto euéto,fi pensarono di 
«dificare,& edificarono il Palagio, 
che se detta: epoferoin eflòcon ' 
b uona, e grande cuftodia Derce- 

to la Principerà: comandando al- 
le fedeli gouernacrici, & a tre Mo- 
ri polli al feruitio, di non permet- 
tere ad huomo rautticinarfi , per 
quanto potefle vna faetta volare , 
al gelofo albergo . E cosheuftodi- 
ta> fecondo loro,bafteuolmente la 
figliuola, diflfero l'vno poco dopo 
l'altro alla vita ; a Dio . Derecto , 
portento mirabile di bellezza , e-# 
di leggiadria, capace nelpuriflì- 
mo fuo intelletto d'ogni fublime* 
penfiero, fi affliggeua, penfando al 
carcere , che nutrendola in delicie 
(come che ogni cofanel Palagio 



E pili volte fa-, ch£ augurando/i- 



uata , makdine chi 'là&àibifc ài-* 
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la tomba di quella habitatione fo- 
linga : in cui non era maggior fol-- 
lieuo, che il diportarfi co* moi E- 
thiopiye le fue Matrone in picciol 
legno, a tender le reti,o gettar l'e- 
fca a gl'incauti pelei . Vn giorno 
fra gl'altri , ch'era l'aria oltre Tv- 
iato ferena , e ridea il tempo più 
che mai lieto , nella ftagione , che 
più del /olito faettano gli Amo- 
recti -, ftaua ella pefeando, inoltra- 
. tafi oltre il coftume lungo il mar- 
gine del Lago , e poco men che* 
toccando col picciolo Vaflello la 
terra, iui fcherzando fi ftaua, tem- 
perando in frefche tazze , co'deli- 
cati vini l'arfura .Quando feorfe* 
Amore a quel iffargo , per altro 
ignoto a' viandanti, vn giouinetto 
belli Aimo, Principe di nafcita,che 
fmarritofi da' compagni caccian- 
do, con incerte orme vagaua per 
que'confini ; e già 1 vinto dalla ftan- 
cpezza , legato il cauallo a vn fal- 
ce , s'era pofto a' giacere , doue-# 
llierbetta formaua al fianco fio- 
rito, e morbido Ietto. Staua con-* 

C * la 
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la guancia su la fini (Ira vezzofa- 
mente appoggiata ; e tergeafi'I 
volto fparfo da molli perle di bei 
fudori con rottili Aimo drappo » 
che col candore moueu;* guerra.» 
a' gigli del vifo : E fofpirandoa-j 
certi tempi,e mirando intorno,fa- 
cea fede di quel cordoglio , chc# 
1 opprimeua , pervederfi lontano 
da' (uoi, in ifeonufeiuta contrada» 
e fenza hauere oue riftorarfi . Gli 
andò l' occh'O alla barchetta di 
Derceto in quel punto ifteflò, che 
a Derceto andò rocchio a lui co- 
rìcaro.P.gli furfe a feder su l'herba, 
c tenendo dinanzi il feno le vedi 
aperte al dolce fpirar dell'aure* , 
che rinfre/candola il {baciauano* * 

• * 

E veduta la nobile gtouinetta 9 che 
pur'allhora trahea dall' acque ap~ 
pefo alfefea vn pefee ingannato,!! ] 
leuò in piedi,e co maniera corte- 
fe la riuerì . Refe ella honpre al fa* 
luto con reciproca h amanita , & 
appena col chinar del capo heb- 
be fatto cenno di riuerenza > che 
fentì da terra allontanarti Vasèl- 
lo 
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Io, perche gl'inuidi Erhiopi , e le 
gelofe cult odi co' remi lo dilun- 
gai] ano. 1 1 Principe cominciò con 
atti, ch'hauerebber motto vn .Ci- 
clope a pregare, che lo afcoltaffe- 
roj ClaPrincipefTa Derceto fup- 
plicaua altresì quelli» e quelle, cui 
foleua ogn'alcracofa con imperio 
commettere.Ed ecco fi lafciarono 
concordemente commouere ; o 
riunito il Legno alla terra, fle tte» 
ro ad afcolcaf il giouine je cui 
parole per eflfer di Città* affai lon- 
tana, furono appena intefe da vno 
de gli Ethiopi prattico de'paefi vi- 
cini . Egli dimandò rinfrefcamen- 
to, e Te poflìbil foffe albergo: , 
Alla prima richiefta era barbarie 
il difdire: alla fecoda,era delitto il 
condefcendere • Fu ventilato , fé 
meglio era il riceuerlo nel Legno > 
o fe più conueneuol foffe , che al- 
cuno fe ne giffe a lui. Parue, che la 
pia commoda, &: opportuna foffe 
il leuarlo nella Barchetta, per non 
hauer'in difficile falita a fmonta- 
re, e rimontare con vtenfili moi- - 

C 3 te 
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te volte. Così pofti due remi forti 
in quella parte , che il terreno era 
più fuTo, il Principe francamente 
lalì fopra di effi , & entrò , doue 
Derceto con lefùe vecchie don- 
ne fìftaua . Si auuicinò a lui la più 
attempata gouernatrice , e con-» 
atto di generofa beneuolenza.» 
Tinuitò ad aflSderfi,& a riftorarfì w 
Non mancauan cibi pregiati > e 
conditure efquifite ,'doue la Prin- 
cipeffa Derceto fi ritrouaua: Fan- 
ciulla non aimezzaa regole, e che 
vbbidiente all'età frefca , prèdeua 
all' eccitamento dell' appetito le 
rifettioni . Egli appena prefe tre 
mandorle in zuchero , che girò lo 
Iguardo a* ini, che brillauan d*en. , 
tro i chriftalli : onde vno de* tre 
Mori prefa vna coppa belliffima 
gliene poriè • Ed egli fatto cenno 
alla giouine Principerà d'inufto , 
beuendo alla di lei fai u te, vuotò la 
tazza,e moftrò riceuerne notabile 
refrigerio.Ma non fu cosijconcio- 
lìa che il mifero trafle col nettare 
della beuanda gli amorofi tofehi 
v nel 
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nel cuorejmentre Derceto all'og- 



farferuad'vn'aflfetto nuouo,ed in- 
cognito.Nel riftorarfi il Principe , 
portò Efpero la k* a.E già la cali- 
gine"» che fi leua al cader del So* 
le Copra la fuperficie delle paludi , 
ingroflaua l'aere in modo,che non 
fi vedeua lungi dal Legno » quan- 
t'era lungo lo fteffo Legno: Quan- 
do Tacendo ciafcuno,il piiìruuido 
degli Ethiopi parlò al Principe» 
licentiandolo . Ma quefti efcufaua 
la propria eti , l'efler affatto nuo- 
uo in quel* luogo» e lontano dalle 
habitationi per lo meno tre leghe» 
per quatn egli crerìeua,e foìo,me. 
tre la notte fopragiungeua : onde 
fupplicaua > che /montata la Prin- 
ciperà con gli altri> almeno nella 
barchetta (ino al mattino gli Ci 
concedette l'albergo . La richieda 
parue tanto lecita, e ragionenole , 
che guatandoli gli vni l'altre , o 

l'altre gli vni,non feppero,che Còti 
vn ftringerfi pelle fpalle,acconièn- 




ire:e così ver fo il Palagio riuolto 
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il Legno , cominciarono a romper 
l'acque;ma il Palagio era difeofto 
ben Tei miglia , onde Ja notte auà- 
zandofi , crebbero le teoebre in-* 
modo,che indenfìflìma ofeurità fi 
trouarono in breuc 1 tre Echiopì 
remauano: E pofta Derceto preflb 
il Principesche così,mentr'era an- 
cor giorno > parue alle Matrone^ 
conuenirfi, tuttauia ragionando 
effa con Joroie tacendo il giouine, 1 
com'imperito del linguaggio, co- 
minciò con quell'accortezza, che 
gl'infegnaua il nouitiato d' Amo- 
re>a premere leggierméte il vicin • 
piede alla Pnncipeflàjla quale tut* 

tauia fauellando con lecuftodi^e 
pigliando bella materia di forri- 
dere, no folo non ricufaua il giuo- 
co > ma caramente corrifponden- i 
do , premeua ella altresì . Quefto j 
primo aflènfo diede anfa al gioui- 
ne di tentare più auanti , il quale 
con quell'arte, che accorto Duce 
fìipera con atfediovna Rocca, vin- 
te Derceto ; pigliando a palmo , a 
palmo il terreno, anzi a dito,a di- 
to j . 
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LASCIVA. 57 
to ; mentre il fonno,fup erate le 
guardie morte de gli occhi delle 
Matrone , gli diede agio furtiua- 
iftente di trionfarne La fatica del- 
la battaglia fece addormentare i 
Principiane a bello ftudio fe para- 
ti fi f vno dall'altro , s'erano pofìi . 
. Nè appena furono quefti dal fon- 
nò prefiche vna,& vn' altra, e tut- 
te ih breue le cuftodi fi rifueglia* 

rono; in tempo » che dileguata già 
la caligine dàua qualche fpi raglio 
al lume di Cinthia, che di non-» 
molto auanti l'Aurora s'era lenata. 
L'innocenza de' fanciulli , che pri- 
lli d'ogni malizia , lungi l'vn dal* 
l'altro s' erano pofti , diede mate-* 
ria alle Matrone di fcherzi ♦ Era_j 
già grand'hora di giorno , quando 
•Derceto fi fuegliò tutta tramuta- 
ta in vifo»e languida oltre l'vfaro : 
incolparono le Matrone l'aria not« 
turoa , e lo (irato in co rum odo . K Si - 
. ri fuegliò altresì il Principe , laffo 
anch'eg1i,ma confo lato per le gio» 
ic pofledute ve fconfolato» per ve? • 
derdipriuarfene, fcnz hauer dato 
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alcun'ordine con Derceto di rigo* 
derfi, mentre all'hora gli conuenir , 
uà partire . Detto dunque più con . 
gli occhi*, ecolcuore,checon ia_» 
bocca alla Principerà a Dio,dop- ' 
po elTer ella nel gran Palagio con . 1 
le donne, e gli Ethiopi entrata : fu , 
da tre altri feruenti nel Legno 
fteflb colà ripofto , doue al falce 
(tana legato il Tuo deftriero. E 
già non molto diftan ti s'vdiuano 1 
corni di cacciatori » che quelli 
erano , eh' andauan cherendo del 
Jor Principe : a'quali con gagliardi 
libili rifondendo i nocchieri > ec- 
co in breue 11 riuni r ono;& alle co. 
trade loro ricchi da moro fa inde* t 
me, e feluaggia preda, fé ne torna, 
rono . Dercetointanto,di vergine 
fatta donna , e' madre ad vn pun- • , 
to , cominciò partecipare i fangul • ' 
delle die vifeere a gli embrioni » \ 
eh* fi formauano , i quali nell'or- 
gani zarfi, trahédo i nutrirne ti a lo- 
roy priuauano la fanciulla di quel- 
la gaia alterezza , eh' è infeparabit 
compagna del fiore intatto . Le 

Ma- 
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Matrone tale veggendo!a> furono* 
a configlio fopra ciò , dubitando 
ciafcuna diuerfamente ; ma tutto 
péfarono» eccetto che opporfi al- 
la verità*. Solo.vna la menprouet- 
ta, ch'era nutrice di Derceto,leg- 
ghermente fofpettò, ma non po~ 
teua appoggiare il dubbio a pro- 
babilità foflìftente ; concioni 
che la cuftodia era più vigilan- 
te , che d'Argoje non mai rimeUà* 
o ? iirterme(fa. OfTeruò ella per 
tanto con più folle cito occhio gli 
andamenti della donzella j la qua* 
lè giornalmente dando fcgni di 
pregnezza ,e con le voglie ftraua- 
gàti, e col pallor del vifo 5 e col ru- 
mor del pétto,e con lo /putar fre- 

quente,afficurò la fofpettofare più 
allhora quando co lei dormendo »- 
com'era di Tuo cofì urne , poftole 
sù'l ventre la deftra fentì guizzare 
al manco lato. Convn fofpiro* 
e' hebbe a portarfeneT anima , e 
con vn'ohimè amarifiìmo, inter- 
pellò la nutrice la giouinetta,che 

ventre di vergine fofle quello? Ella 
7 C 6 riipofe 
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6o LA TERZA 
rifpofe con vn fofpiro alereste xol 
pianto: fenza che per lunghe preci 
potefle la Matrona trarle dt'boc* 
ca vna paro!a.Che anzi con atti di 
difperata, lacerando la chioma , e 
graffiando il volto,pareua allettar 
le furie non che la morte ainu 
poffeflarfi di lei. Tacque finalméte - 
la dona , e Derceto altresì acche* 
tàdofi,lvna, e l'altra prejè sono. Il 
giorno fi arrefe a nuou tentati ut 
la Principeflà , e alla Nutrice con* 
fermò il fatto H La femina più ma* 
litiofa,che prude te,pofto in oblio 
il timor de'Supef i,a torte opere fi 
riuoifeje co argométi diuerfi tétò 
l!aborto>credédo cosìfaluare l*ho 
nor della Principerà > e la propria 
rlputatione:recandofi a onta gran* 
deche fe préfente l'haueflè potu- 
ta con l'altre la fanciulla inganna* 
re . Ma preualendo la natura ga- 
gliarda al prauo intento , fece a_> 
tutto, refiftenza fino aquelgior- 
no,che Derceto figliar doueua. La 
no t te, che precede a quefto»fognò 
Derceto di figliar' vna Colomba , 

con 
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con la coda di Scorpione . Le par* 
tie indi a poco di partorì r'vn a S cel- 
la, che ftrifciando fopra la terra-» * 
come folgore fuole,ciò che tocca- 
ua,tutco abbatteua,& inceneriua: 
E fembrò a lei, che vni"aggiVvfci- 
to dal di lei lume,con infidiofi rag. 
giri la ftringefTe, e l' ofcuraflo , 
Non badò a' fogni più che tanto > 
mìa incalzata da'dolori, nelle brac- 
cia delle Matrone , che ac* 
- cò tiferò , depofe iVpt&y 
deir vtero 9 e die- 
de al Mondo' 
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ACQVE Semira. 
de f portento del 
feflò, marauiglia 
della natura. Con . 
,yn vigor mafehio 
vfeita dell' aluo, 
mirò il lume ,efènza dar vagito 
guardò gli aitanti: indi con vnoin- 
terapeftiuo Torri fo raflerenò la-» 
meftitia delle Matrone , che con- 
fate yedeuano j e non credeuano • 
l'accidente di quel parto . Fu fe- 
scamente data a nudrire j fi che 

gir 
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gli Ethiopi,ò gli altri fèruènti no*l 
penetrarono; perche vna delle Ma- 
trone ad vn vicinCaftello,trapa* 
ni > e tra fiori inuolta , la recò ad 
vna Tua figliuola , che di frefco, ha- 
uea partorito con la morte ideila 
prole. Derceto fpedita dall'opera, 
e dalle doglie del parto , in perpe- 
tuo pianto paflando il mefe , sì per 
lo nome macchiato , sì per la per- 
dita dell'amante , e sì per non ve- 
der quella figlia,cui la coftringeua 
la natura portar'amore, fi dilegua, 
ua,& eftenuaua»fenza cfie potefle- 
ro le Matrone cotìfolarla : in ma- 
niera che opprefla da vna fifla me- 
lanconia, i primi patti, ch'eli a fece 
fuor delPalagio,furono quelli a che 
la conduflferoa precipitarli, & af- 
fogarli nel Lago. Semiramide irL. 
tanto fupefàndo l'età, cre/ceua in 
forze , & in bellézze . Era imponi- 
bile penetrar'! 1 fuo genio ; perche 
con eguà! piacere miraua l'elmo > 
e la fpada,lo fpecchio, e'i pettine. 
Non fu diffolutezza, ch'ella noru 

apprendere fenza maéftri;nè laido 

piace» 
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piacere » ch'ella non volefle ridur- 
re a prattica. Vn giorno , che nei 
Caftello era folenne,fi tr ouaua Se* 
miramide in vn prato fuor delle-» 
mura tra diuerfe fanciulle, che in_* 
lieti giuochi con alcuni giouine tti 
d diportauano. Era corfa fra quel» 
la morbida giouentù nobil disfi- 
da, di chi nel fegno con più ficuro 
/ colpo lo (Irai dall'arco fpingetfe, o 
di chi con più dotte piante in.» 
maeftreuol dàza fi adopraflè: prò. 
podi pregi in quel giuoco > & in-# 
quefto alle glorie del vincitore . > 
Scaua appefa a vn Lauro per pai* 
ma della vittoria di chi toccaua_» 
con la freccia la meta > atfuTa vna 
ricca,e bella faretra,ornata di vel- 
luto vermiglio> con varij fogliaggi 
cT oro ,& vn bell'arco di corno 
d' Indica fiera > i cui capi fregia- 
uan cert'auree (piche , le cui gra- 
nella eran rubini > e le freccie tut- 
te d' argento faccan moftra va- 
ghi fiima.Era il pregio propofto al 
ballo vna corona di frefche rofc, 
fra le quali fituati con bello Audio' 
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da man perita alcuni groppi di 
pretiofiflime margherite! già fregi 
di giouinezza d'vna Ninfa princi- 
pale , la cui mano magnanima le> 
deftinaua a! vincente.Già concor- 
fi gli fpectatorì , e raccolta la_^ 
emulatrice giouentu , fi ftauaper 
dar il fegno d Ila prima fperien- 
za . Quand' ecco» fchiera fi ode di 
Caualieri apprerTar/ì, al cui arriuo 
ogn* vno fermandoti , quello che^ 
parue/ed era il maggior fri loro»/ 
r idre t co. al cauallo ilpaflo, allo 
Ipettacolo fi fermò , con quei, che - 
l'accompagnauaio : e fuccintamé"- 
te informato di quello, eh c ra,aflai 
ancora del giorno per lo viaggio 
foprauanzandoli , moftrò piacere 
d'elfer prefente a quelle dolci te n- 
zoni. Diedi ro fegnì quelle genti di 
riceuerne honore : e così poftofi 
dodici giouinetti da vn lato» e dal- 
l'altro dodici garzone, la più adul- 
ta delle quali toccaua l'anno deci- 
mofettimo , cominciarono i gio- 
uani a faettare , & vno di loro in-. 

breue fenza contefa riportò il va- 

to# 
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to.Poftefi le fanciulle parimente al 
prefitto luogo , fecero volare i lor 
calami verfo il fegno» ma con ifuàV 
faggio d applaufo, conciona che il 
grido del popolo preuenne la faet- 
ra di Semiramide , in fimil cerr 
tame fempre vittoriofa . Era quel 
giorno veftita d'vn verde chiaro, 
tutto trapunto a rofe di perle , e* 
col crin polito , riuoltq dal deftro 
ciglio verfo il finiftro , folo nelle* 
fommità alquanto crefpo , con va 
•lungo riccio, che le fcendeua sii 
rhomero,del color della matura-, 
caftagna. Il braccio era ignudo fin 
preflòil gombito , con due vipere 
di fin'oro » che Oceano bizzarro 
sUmà bel monile» La gamba fenza 
difetto era tutta ignuda , fe non_> 
quanto vn gentile ofatino a rete-, 
ne copriua certa parte. Tale fi po- 
fe con franca maniera al termine 
.c con gratia /prezzante fi appaia 
recchiò di ferire . La ftacura non, • 
eccedeua verfo lo fuelto/o verfo il 
carnofo ; ma con eguale tempera* 
mento,godca le bellezze di quefta 1 

con- 

i 

- 

* 

Digitized by Google 



LASCIVA. 67 
condicione, e di queUa.Lo Graie a! 
pari del vento veloce j e lieue, fen- * 
dendo l'aria,vi,e s'imprime li ap- 
punto, doue Io deftinaua l'occhio, 
e la mano . Ma nel girar'i lumi dal 
fegno , gH fifle nel volto del Cana- 
piero meza ridente , quafi Io pro- 
uocaflfe ad applauderle ; e con piti 
pungente faetta di quel!a,che ferì'! 
berfaglio,a lui ferì'1 cuore. Il Prin- 
cipe nel riceuerl'amorofa ferita > 
fofpirò, e diede vn gemito fom- 
meifo ;& applaudendo con gli al- 
tri , diede Iodi particolari alla beL 
la arciera , che arricchita dal con- 
fenfo de* giudici del bell'arco, c# 
della fuperba faretra, a nuoue pal- 
tncfi accinfe: mentre dando vn r af- 
legro fuono di trombe, e d'altri 
Itromenti il fegno, fi ragunarono le 
(lene dodici donzellette , con gli 
altretantigiouani al ballo . Face- 
uano tutte le vinte , e i vinti tutti , 
a Semiramide corona: La qual tin- 
ta di porpore inufitate, rendeua^» 
più candido l'auoriodel Ziro bel 
volto. Ella a'prieghi delle compa- 
gne, 



Digitized by Google 



6t LA QVARTA 
gne, diede fola principio al ballo . 
Suonauano tre fanciulli Francefi 
vna lor capricciofa corrente , lo 
cui tempo Semiramide appena-* 
intefe , che con la velocità , con-* 
che fi muoue libero augello,!! fece 

* al capo 4 del prato liberato dal- 
l' herbe ; e con leggieriflimo pie de 
fecondando lo impero de gli ftro- 
menti,moftrò con ammirandi paf- 
feggi tririciado l'aure» e con incre* 
dibili falti , tutto il magiftero del- 
l'arte. Quindi con l'altre fanciulle, 
eco'maeftreuoligtouini incorpo- 
rata, ballò in guife nuoue, e diuer- 
fejfempre tutte l'altre, e gli altri 
tutti tanto neli*agilità,e nelfapere 
auanzando , quanto nell'odore > e 

* nella beltà fupera gli altri fiori, la 
pupilla d'Aprile . Era Nino Re de 
gli Adiri , il Caualiero colpito da 
gli occhi prima, e poi dalla gratia 
di Semiramide: il quale impatiete 
del fuoco, che accefo appena fi di- 
lataua perogni fibra a confumar- 
loitratto il Signore del Cartello in , 
difparte , ch'era fuo rapprefentan- 

te, 

0 
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te , ma che di lungo tempo non lo 
haueua veduto > e che per niifuo* 
modo creduto rhauerebbeiui,gl£ 
chiefe la giouane.VolIe egli al no- 
me di Nino Re grande piegarle 
ginocchia a terra , ma elfo glielo 
vietò con impero ; imponendogli 
di non douerlo manifeftare , e di 
trattar feco, come con eguale,an- 
zi con inferiore . Egli vbbidì,per- 
che guai al fare altramente. Prefè 
termine (ino alla fera di compia- 
cerlo , per darli la giouioe fenza_» 
fcandalo, douendo fi tacere il nome 
del Re: onde co la putatiua madre 
inumandola, quafi che per accarez. 
zarla come vincente, a quattro fe- 
deli di Nino la confegnò , folo al- 
la donna indi a poco fcoprendo il 
tutto } la quale cautamente dilli- 
mulando , tacque ; e finalmente fi 
recò a gratia i'efferfi Semiramide 
in limile auuentura incontrata^ : 
Ma già la famahauea diuolgato 
per li popoli, che Nino fi godeua 
con Semiramide , la quale badan- 
do per eflèrc maeftra di Venere* 

io. 
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7 o LA QVARTA 
in breue di maniera l'animo di Ni. 
no fi catti uò , ch'egli nuU'altra_- 
Deità a: <ando,o Rimando, fola Se* 
miramide riputaua le Tue delitie , i 
fuoi t efori » il Aio Cielo. E falì la_» 
cofa a tanto , che dominando ella 
con aflòluto freno le voglie tutte 
di Nino , operò ch'egli palTafle a' 
fuoi Himeneiie fatta Regina de gli 
Aflirij , auuerò quel detto ; Che il 
Magiftratomoftra l'Huomo Con- 
ciofiache innouando leggi, ereg- | 
gendo afuo talento le Prouinciej 
per le quali comandò , che fodero 
le mogli ere fuperiori a'mariti, col 
fcemar'a Nino potenza,e credito; 
fi venne in tal gui fa prefTo i Popoli 
iniftimad'efperienza,e di valore 1 
auazàdo,che fu riputata per la più 1 
celebre donna dell* vniuerfo . Ella 
hauea così pronto il giudicio, così ^ 
tenace la memoria, e cosiprofon. 
do l'intellecto,che ad vn tempo di- 
fcorreua,difcerneua,e deliberatfa; 
e con tanta acutezza fempre , c 
tanta prudenza, ch'erano i fuoi 
configli marauigliofi, eie fue ope- 
re 
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re incorrcgibili nel gouer no poli- 
ticoni giorno nel parlaméto, nelle 
vdienze, nella cauallariz zanella-, 
lotta , nella fcherma , nella lettura 
de gl'Hiftorici ; e bifognando nel 
Campo tutta coperta d'acciaio 
tra le ferite. Le notti nel feno del 
marito non folo 9 ma di molti , e 
molti gagliardi adulteri, fra lafci- 
ui trattenimeti,fra giuochi ofeeni» 
fra impudicitiefenza regolale lèn- 
za eflempio . Si chiamaua da gli 
eserciti » a talento del fuo talento 
infaciabile,e , l Capitano,e'l Fatac- 
cino, purché nerboruto,o bello. E 
caldi ancora da gli ampleflì, vfeiti 
appena dal feno , c'haueua loro 
aperto nelle lotte d'Araore>gli fa- 
ecua trucidare miferamente; per«r 
che chi fa cofe indegne , ha pauri 
ideila Fama. Ma la Fama per impe- 
late maniere , trouaua adito negli 
orecchi de' popoli, a'quali faceua 
penetrare le ìaidezzeVe e crudel- 
tà d'ella perut rfi . Nino amaua;e 
per età co brut", a tollera* a forfnua 
gh oltrég ) V .nni-gro del nome 
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cT huomo , non che di Re . Re da 
fcherzo, e fimolacro de gl'infami . 
Ella era infana ne gli amori; che 
non conofcean ritegno ; e perciò 
non le daua l'animo di vederti l'inu 
pedimento del marito inanzi gli 
occhi . A vn cuore male habitua- 
to> non bafta cedere, fé non preci-, 
pita . Ella hebbe animo per dar ri- * 
cettoa sì reo penfiero, di vccider 
Nino ; e come fubita , e violenta > 
Kcorfe a gli ftromenci di mòrte ^ 
e ne gli fteffi maritali congiungù 
menti con breue ferro lo fuenò • 
Megera? moftroftigio? fe ricet- 
tane nè pur lo'nferno tanta barba- 
rie. Hauea però molto tempo pri- 
ma hauuto vn figlio (probabilmé- / 
te ) del marito . Ciò {limarono i 
popoli, perche egli haueua i linea* 
menti di Nino : appoggio debole > i 
di confettura fallacejcòciofia che 
allhora tiene l'adultera nella fan* 
tana più tenacemente t jfèmbian- 
ti del tradito conforte, quando 
teme, che fopraggiunga importila 
no a diftm barla, ò a punirla . Co - 

mnn- 
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munque forte nodrì Semiramide , 

t Nino giouine per Re : e già ella le 
Tue laide difiolutezzc profeguen- 
do , riempiti haueua del Tuo lezzo 
gli edere iti, e le Cittadi; quando fi 
ribellò Babilonia, mentre Ila a cer- 

i ti Catte ili alquanto difeofti , amo- 
reggiando, e tripudiando fi iìaua. « 
Le fu di ciò lanouella recata in-» * 
tempo, che fi pettinaua il crine : e 
già hauea intrecciato la metà de' 
capelli,quando aU'vdire dell'inopi, 
nato accidente forfè, fi armò, e fa- 
lieo vn grande , e forte deftriero , 
col brando ignudo , che le feruiui 
infieme di feettro , così com'era-* 
meza acconcia, fot to le mura di 
Bab Ionia, feguita da febiere ar- 
mate , fatta formidabile a'popoli > 

■ s'accampò : e ftrinfe a sì fatta.* 
gu fa i perfidi, che non prima volle 
la fcarmigliata capigliatura racco- 
gliere, che non hauefie la immenfa 
piazza ricuperata,con morte del- 

I le migliaia de* ribellanti. Quefto 
gran fatto nobilitò la fua fama a-. . 
legno, che appo le pili degne, e più 

D prc«. 
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pregiate nationi , era il fuo nome 
temuto i e grande i* Onde lo fteflo 
inuitto Macedone con encomi j,o 
con iftupore,preffo Ciro ne parlò » 
folito per altro a non marauigliar- 
fi di cofa,quantunque eccelfa. Vno 
de'più rari tremati di queftafemi- 
na prodigiofà, fu Tinuentar le mo- 
nete : altri giudichi fe profitteuol 
cofa,o nociua . Non faprei, fe più 
tofto lama fuperbia,o l'altrui co- 
modo la moueflfe. Forfè la fpinfeil 
"delio di vederli in mille , e mille* 
Medaglie impreflà, fatta Idolo a_» 
tutto il mondo : Anzi fuori di for- 

• »... 

fe.Conciofia che di maniera Fa va» 
nagloria la dominò , che non tro- 
uando marmo pari alia ma ambi- 
none, per farne il CpJoflb pro- 
prio, fi fé intagliare in vna monta» 
gna di circuito di diecifètte , e pili 
leghe , preflb Bagiftano monte di 
Media ; e con cento figure di Regi 
intorno , che genufleffi, doni por- 
gendo,fadorauano • Ordinò la fua 
Sepoltura , fopra la quale fece a«» 
gran lettere fcolpire fimil parole * 

QVEL- 

■r 
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QVELLO DE' REGI , CHE; 
SENTIRÀ 1 INOPIA DORO, 
APERTA QVEST' ARCA , SE 
N E P R E N D A A SVA VO- 
GLIA. Niente però d'aro TÌpofe 
in lei , ma folo vna lamina di vii 
piombo,con incife quefte letrere . 
SET V NON FOSSI VN GRAN 
VIGLIACCO^ E FVORI D» 
OGNI STIMA AVARO, NON 
TVRBARESTI IL RIPOSO 
A'MORTL Nella quale accor fez* 
za parue che predicele , ciò che 
pofcia auuenne a Dario Re airi- 
di (Timo , che la di lei fepoltura-» 
aperte . 

Nello edificar Città vafte,nel 
guidar* eserciti formidabili , nel 
guerreggiar con afpri nemici ; nel 
caminar Próuincie tgr.ote;neirac- 
quiftar Regni ampiUìmi con pati- 
menti,e con p«?nfic riamai vn punto 
non fcemò la fu a lafcruia inefplebi- 
le:che anzi a tal* eccello peruenne» 
che innamoratali del rigliuolNino 
nò fi vergognò prouocarlo a qucl- 
loiche il penfìero ha in horrore di 
.C - D ^ con- 

. \ 

\ 
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concepire , e lo ftile di fcnue re. E 
per coprire il fuo mal nato » & ef- 
fecrando talento , fece andar leg- 
ge, che a ciafeuno foife lecito, cir- 
ca l'vfo delle cofe veneree, farà.» 
fua voglia . Con quefto debole , e 
vii colore fi prefùnfe di palliare la 
infamia de* fuo i affetti : E paffando 
dal propofito all'opera. fola ridot- 
ta con iòlo, aprì le labbra sfaccia- 
te in quelle parole che poi ridille 
Agrippina indegna aNeronfuo. 
li gioume , cui rendeuano infop- 
porcabilc naufea,gli obbrobri del- 
la genitrice ferina (rea etiandio di 
©efandi,e fproportionati concubi- 
ti , con amante di fpecie da fe di- 
uerfa ) talmente d'ira s'infiammò , - 
che allentatoti alla ft rozza di lei 
col pugnale , con tre colpi , c_> 
quattro vendicò il padre , lapro-, 
pria fama, e'J torto fatto da sì tau 
pudica Regina al fecnioil feiTo • 

» _ 
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, VCIO Tarqui- 
yjSS*f nio Re, fectì- 

de* Romani heb- 
be tre figliuoli . 
^ to » Aronte, Se- 
tto. Ciafcuno de'quali,per rea. 
der'honore al fopranome dei pa- 
dre, fu chiamato Tarquinio . Lu- 
cio, auido d'ampliar l'Imperio f 
trouò pretefti di mouer guerra a 
gli Ardeani confinanti. Fece gen- 

'D 4 w» 
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tejentrò in campagna, affediò Ar- 
dea,pofta due leghe lunge da Ro- 
ma. Accompagnarono la Coro- 
na , oltre i tre figliuoli, anco molti 
nobili Auuenturieri ; fra i quali 
grandemente ftimato Collatinp 
di Collana. Quefti come infigne 
tra* perfonaggi , definaua vn gior. 
no cóli tre Principi, de'quali anco 
era parente. Si cadde in difcorfo 
delle mogliere . Ogn'vno porraua 
la propria con partiale affetto fo- 
praJe ftelle ., eccedendo ne gli en- 
comi) » sì come gli animi traboc- 
cauano nelle paffionì. E come che 
, duro pareffe all'vno il cedere al- 
l'altro , già fi alzauano le voci , e*# 
quafi riscaldati gli animi, fi paflaua 
all'ire, & all'onte. Collatino, mo- 
deftiflimo eh' egli era, hauendo 
prima poco pari ato,pregolli mol- 
to gentilméte,che s'acchetaffero, 
e l'afcoltaflero « Impetrò filentio • 
Vana cofa è(diffe)o Principi» doue 
il fatto può chiarirci , contendere 
di parole.Roma è poco lontana^. 
Se dopo pranfoci auuiamo quali 
" * C per 
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per diporco a cauallo , giungiamo 
ancora di prima fera: & arriuando 
improuifi, dalla maniera» che tro* 
ueremo trattenerlilemogliere alle 
cafe noft re»faremo argomento del 
lor valore , e della loro honeftà: 
che quantoailalor grana , e bel- 
lezza , fol n'è buon giudice o l'af- 
fetto parricolare,oì concetto voi. 
uerfale. Piacque il partito . E rap^ 
pacificati in quefto ? fi pofero con 
vnfol valletto per ciafeuno a ca? 
ualcare*, Esù le due hore della-» 
notte . giunfero i tre Principi alle 
Jor cafe. Nò riebbero fatica adea- 
trarci, perche le porte erano tut* 
te fpalancatei& entrando,^ vfcé- 
do molti con tumulto fregolato » 
feorreano e con lumi i e fenza , o 
per le loggie , e per le fcale, /mon- 
tando dalle carrette , e da' cauaili 
Dame, eSignoriiintanto che toc- 
candò i murici l'arpe, e le viuclcfi 
apparecchiauavn lieto ballo . Le 
Principefie pofpofta la cura de* 
mariti Principi , creduti lontani , 
addobbate de manti più fontuofi > 

D 5 eda- 
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• », 

e dati/i i lifci più folenni, sfaglian- 
do amore,danzaua no co gli occhi, 
prima che i balli cominciaffero . 
Lunge la temerità della pertna_» 
dalgiudicare,fe a fini illeciti la fe- 

. ftiua fera fi dirizzafFe. Inclina il 
cuore a dubitarne • Tacquero i 

. Principile pacando fconofciuti\mj| 
ofleruando minutamente , ftoma- 
cati dallo fpettacolo • Ed in tanca 
folo confolaci, in quanto fperaua- 
iio di trouarla moglie di Colla- 
tino in fimili , o maggiori difolu- 
tezze,lì affrettarono di vfcir quia. 
di;E rimontati i caualli, per lo più 
breue fenderò fi auuiarono a Col- 
latia. Picchiarono: E dopo certa dL s 
mora, fu difchiufa vna fineftra, do- 
ue apparue piti tofto vna voce,chc 
vna donzellarne richiefe , chi pie- 
chiaflfe. Riconobbe laferuente al- 
la fauella Collatino ; e ratto ratta 
fcefe-le fcale, ed aprì. Allbora en- 
trarono i Caualieri co filèno, e fa- 
lirono alle ftanze di fopra, mentre 
Lucretia con l'ago in mano fé ne 
ftaua trapunge n do. Ella fra'l timo* 
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re di vederti* huomini fopra impro- 
uifàmente,e fra l'allegrezza di co* 
nofcer'il marito nel punto fteflo> 
pareua vnNauilio combattuto da 
due venti contrari,ma dopo breue 
agitatione racchetò l'animo . On- 
de leuftafi con molta grafia, & ho. 

neftaSaccolfe il confo rte»e i Prin- 
cipi; Le cameriere,che ftauano in- 
torno la padrona» tutte in fienile 
eflercicio » fi leuarono » e riueriti 
que'Signori , fi ritraflero. Lago* 
uernatrice dilfe a Collarino, che 
vn momento prima Lucretia ra* 
gionaua feco di ciò , ch'egli pati- 
ua, ftandofi fra l'armi alla campa- 
gna. Lucretia co maeftofa affabili- 
tà inuitò i Princìpi a federe, e ri- 
fìorarfi : Ella era belliflìma , con-» 
capelli a par dell'oro rilucenti, ca- 
pricciofamente riuolti all'antica-* 
v fan za Romana , cadendone certe 
ciocche naturalmente innanellate 
giù per lo volto» ch'era caodido,e 
vermiglio > come Rofe mifte a Li- 
guftri. I fùoi òcchi erano ardenti » 
e luminojfyccme Stelle,ma di mo- 

0 6 do 
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«do temperati dall'honeflaSche pa* 
reano più tofto di vergine , che di 
donna maritata . La bocca era tu» 
midetta, e fporta alquanto: Sì vez - 
zofa nel fauellare,c nel ridere,che 
fi comperaua l'anime a prezzo di 
perle più che orientali > nfèntre-* 
feopriua dolcemente la bianchif- 
fima dentatura . Ella hauea vn neo 
non moko tinto nel confine della 
guancia , e della bocca, che le ac- 
crefceua venufti , e col darle cre- 
dito di naturalmente 1 ibidinofa_, , 
infiammaua maggiormente glia- 
manti . Il petto era tale,che non-» 
può efler deferitto , ne imagi nato, 
da chi non vide Lucretia.lnanzi le 
poppe femicoperte da vn fottìi 
velo , ftauano forfè fei gelfomini , 
che la Cameriera hauea fpi ce ari 
nel giardino, quando attinfe l'ac- 
que dal fonte per le mani, e per lo 
vifo della padrona. Quefti fi tolfe 
ella dal feno,e con vno fguardo af- 
fettuofo gli porfe al marito, men- 
tre i Principi inanzi a lui vfeiuano 
nella fala , Alla bellezza, ch'era-. 

certo 
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certo incomparabile , non faccua 
meftieri d eftrinfeco aiuto; nondi- 
meno le fiaccole accefe, aggiun- 
gendo certo che d' accidentale-» 
perfettione al perfetti ffi mo » la fa- 
ceano parer più bella . Il trovarla 
cafualmente in quella maniera af P 
facendata,era infallibile argomen- 
to, ch'ella fofle fauia, e valorofa_i * 
Onde i tre fratelli fi confettarono 
fuperat i,& vnìtamente predicaro- 
no Lucretiaper la più bella , ho-r 
nefta, e foffìciente gentildonna di 
Roma. Collatino con vngrauo 
forrifo, che nonmoftraua di nega- 
re > o d'acconfentìre, fece gefto di 
riuerenza,e igra- 
tie. E date co'Principi alcune paf- 
feggiate per lo portico * ecco la^ 
cena da Lucretia con gentil ma- 
nie re , e puli tez za ordinata, come 
concefle.il tempo , e'1 luogo • Per 
maggiormente honorare i Prin- 
cipi , volle Collatino , che la fua_* 
donna fi afiìdefle alje cauole : La.» 
quale ragionando hor con lui > & 
bora con effi> moftrò tantofenno » 

egra- 

V 
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e gratia, che tutti nerimafero Co* 
disfatti *• anzi ftupefatti, màflimeu 
Sedo , che da efla,quafi acciaio da 
felce, trahendo fauille amorofe, fi 
faceua infieme efca della fiamma » 
che douèua di u ora rio . Egli Tue ni - 
uà , considerando, che la cena do- 
ueua predo finire , e priuar lui di 
quella vifta, che nell'angufta fcena 
d'vn volto , gli apriua le ampiezze 
di tutta la creata beltà i Gli (boi 
occhi no poteuanolafciarfi coman- 
dare di fuiarfì dal rimirarla ; il che 
non era molto attefo da gli altri , 
perche la modeftia,e la riuerenza , 
e della donna, e di Collatirio, rare 
volte lafciaua loro alzar le luci ver 
fo Ititi' Giacque ( non è dubbio ) 
altresì àd Aronte , ed a Tito ; ma 
il de fide no era quinci raffrenato 
dalla ragione , e quindi dall'hone* 
fri della giouine Matrona. Ma Se- 
fio in ogni cófa intéperato beuu- 
to l'amorofo incendio per gli oc* 
chi, e trafmeffolo al più intimo re- 
cedo del cuore » gii preeipitaua> 

•roponimenti: e come 

fiero, 
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fiero , c temerario gii rhiolgeua 
per l'animo i più fconcertati , o 
mal configliati partiti . Si accor- 
gete 9 che non a doni , non a pre- 
ghiere 9 non a forza era luogo, per 
le conditioni della donna , ricca , 
irreprenfibile 9 & apparentata in-» 
perfone grandi ,anzi per rifpetto 
del marito , di fangue congiunta^ 
feco: onde gii piegaua a gl'ingan- 
ni , e conce piua he frodi ; maneg. 
giando nel-parlamento de'fuoipe* 
fieri gli ftromenti accommedau 
al fuo fine . Pareua a lui » che fuc- 
cedefle ciò , che potefle fuccedere 
di più enorme, e fcandalofo, ogni 
cofagli fora ftato condonato , co- 
perto i falli fotto le bende d'Amo - 
re.L'effer Lucretia belliflSma , egli 
giouine , figliuolo di Re, foldato » 
gli daua baldanza di auanzarfi nel. 
le fperanze. Aldouuto tempo fi 
fciolfe la troppo a lui breue cena : 
onde licentiatifi, e rimontati a ca- 
wallo prima che aggiornate , fe ne 
tornarono all'efferato . Ma Scfto 
rifulgendo i fuoi mal concetti 

amori 

j 
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amori per l'animo, andaua quali 
alieno da fe medefimo coninfoli- 
to filentio,al pofiibile fuggendo fc 
fteflo > non che ilconfortio de'Ca- 
pitani, e de* foldari.che per hono- 
rarlo gli fiaccoftauano . Già par- 
camente aflaggiauai cibi, e le be- 
vande; e perduti i placidi fonni , 
fra turbate imagini paflaua lein» 
feufte notti . Già moftraua nella.* 
guancia, per altro candida, e rubi- 
conda,forte l'ingiurie del pallore, 
anzivna fquallidezza d'infermo: 
E ritirato di quando in quando dé- 
tro qualche feluetta , appoggiato 
il fianco afflitto a filueftre pianta, 
daua adiro a'fofpiri,che dall'affan- 
nato petto , con infolita forzai 
? fcendo.dauano chiaro inditio del 
fuoco, che internamente lo confu- 
maua . E taiuolta era, che abban- 
donatoti nell'vnico fuo penfiero, e 
figurandoli la fua Lucretia prefen- 
te , amorofo frenetico parlaua_» 
co'cronchi,e verfo l'hifpide cortec* 
eie, formaua le più fuifceratfe* 
preghiere ,chepoffono intenerire 

l'alma 
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raiala d'vno Scita. La ina morata^ 
Eco , impietofita più volte, repli- 
cando gli accenti vltimi delle Tue 
note , articolaua Lucretia , nel cui 
nome Tempre termi nauanoi Tuoi 
lamenti. Tale, in preda alle ango- 
fcie , che fra dolci tofchi nafconde 
Amore , l'infelice giouine fi ftrug* 
geua,ed alternando penfieri, final-? 
mente fermoffi in quello, d'ingan- 
care con fot ti le ftratagema la Ma- 
trona. £ così, dato alquanto pace 
a Tuoi gemi ti,e col latte delle fpe- 
ranze nutrendo i fuoi defiderij, 
rauuiatofial campo,efeco tolto 
vn Tuo vilifiimoTchiauo folo, detto 
che andaua a Roma per certo af- 
fare,verfo Collatia torle il deftrie- 
ro . Arriuò Sefto ai Cartello a bel- 
lo ftudio in hora tale , che curiofo 
paflfaggiero non potefle ofTeruar- 
lo. E chetamente auuicinatofi , 
fatto picchiare , e conofciuco per 
lo Principe , e per parente di Col- ' 
latino, fu di ordine di Lucretia in- 
tromefio:mentr ella gioliua,& au« 

uenentc incontrandolo, con quei- 
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Ja, grada > e>con quel termine,che : 
alla Tua nafcita, & all'vfoficonue-r 
niua, lo accolte benignamente- > 
richiedendolo come , e perche iui/ 
a quell hora degnato fi foflfe di tra- 
sferirci. Sefto.fi sbrigò breuemen-* 
te dalla rifpofta, fingendo , che per 
negotio d'alto rifieuo, dóucndo 
paflfarptù oltre , era coft retto di 
albergar iui quella notte,peraua- 
2arfi di buon mattino.Ella,detto » 
*h' effe era Signore, e richieftolo 
dello flato del marito,& hauutone 
ragguàglio, fi ritirò, & attefe a or» 
dinar'icibi. Sefto intanto,vaneg- 
.giando feco medefimo, & errando 
nel laberinto de'fuoi amori fregò». . 
lati,andaua premeditando > figu- 
randoli l'euento delle concepuce 
i&elaratezze • Nè il delitto hormai 
vicino , nè il pericolo probabile > 
poteuano punto fmouerlo dalla-* 
ftabilita rifolutione. Lucretia^, 
non penfando a cofa finiftra,conL» 
ogni ftudio fi prouaua di honorar- 
lo> dal proprio animo candido , e-» 
puro>mifurando l'altrui. Apprettò 
•v» . - la 
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la cena,cenò eoa SeftojEt al&gn*, 
ta a lui la ftanza più commoda-j. 
della cafa,conla buoni notte fi 
accommiatò. Ma rea notte appre- 
ftauaalla Matrona infelice lo fce« 
lerato inficine , e milèro amante s 
nella quale ciò che auuenne copri 
con Tofcurità dell'aria il fiientìo 5 
ma non in modo, che partitoti egli 
allo fpuntar de'primi albóri» noti 
foflTe in breue palefato : Perche^ 
quella Lucretia , che lieta, e bella» 
la notte diede il Tuo corpo a con* 
fimi ripofi , leuandoiì la mattina 
feon folata, & afflitta > cangiati i 
manti di variati colori in veftimS- 
ta lugubri » con la chioma neglet- 
ta, e lacera,col vifopaUido,egon« 
f?o,difcinta il petto, e mal compo- 
rta la gonna , facendo atti da dòn- 
na pazza,vfcì dalla camera,e dato 
voce alle Camariereche fi guata- 
uano confufe , fece chiamarli dò e 
feruenti ; & vno a Roma ne (pedi a 
Spurio foo padre, e l'altro accam - 
po a Collati no;anuifando e quegli, 

e quelli , che radunati lenza indu- 
gio 
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gìo i più congiunti, per cofa cho 
la commuti vka,e riputatone im- 
portaua.firiduceflero séza indugio 
aColUcia.Il meffaggi e ro»che cen- 
deuaverfo Roana, giùfe in poc'ho- 
ra a Lucretio Spurioàl quale tolto 
feco Publio Valerio , huomo di 
gran feguito, e che nò mai conob- 
be timore , (è ne venne immedia* 
rame ne e al Cartello della figliuola* 
Collatino parimente,inui ato verfo 
Roma per altro,incontjrò il meflb, 
che a lui n'andaua ; onde con lui (i 
accompagnò , riuolgendofi a Col- 
]atia,feco hauendo Giunio Bruto • 
Eracoftuivn giouinotto di buon 
afpetto , viuace,e prontojma per« 
ch'era figliuolo d* vna forella del 
Re,il quale per gelofia di flato ha- 
nea facto veci d ere vn Tuo fratello , 
onde fi vedeua anch egli allo (ledo 
rifehio , prefo haueua partito con 
fagace auuedimenco di fimularfi 
forfennato : riferbando a tempo 
opportuno d'infignorirfi , e di far 
vendetta del fratello: E perdat 

colore alla fintione diceua, e face- - 

ua 
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ua cofe dal piuinfenfato , c (cioc- 
co giouine,che mai cadeflè di cer- 
licllo. I Tuoi veftiti erano di cento 
colori>portaua nel verno i pmleg. 
gieri, nella ftate i più pefanti. Ca- 

ualcaua nelle più ft rane gu (Te , che 
pofTa vn egro fognarli. Nel pigliar* 
il cibo , faceua moftruofì effet- 
ti , la onde moueua nTo ne'ipeniie- 
rati,e pieci neprudenti.I tre Prin- 
cipi bizarri , e fuogIiati,fempre Io 
voleuano a caco,hora rvno,& fio- 
ra l'altro per ritrarne piacere,per* 
che tutto ciò,ch'efcli diceua,e foce 
tia,«doraua di buffone, c di pazzo. 
A vn tempo dunque per vie dtuerie 
arcuarono al Caftello di Lucretia 
addolorataci padre,e'i marito con 
gli amici , che gli feguiuano . L'ha- 
bito , nel quale ella comparue alia 
lorprefenza, ma più" la faccia tra- 
sformata dal cordoglio, foipefe da 
prima i loro animi, e gli fece pre/à. 
gire qualche infauftoaccidéte: On- 
de Colla ti no con alterato cuore , 

e voci affannate » la interrogò della 
cagione di così mefto fembianto. 

Allho- 
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AUhora la bella donna ■» comanda* 
ta di raccontare per minuto ogni 
particclarcche l'affli ggeffccomini 
ciò in quefto roodo.Signori,nonvi 
arrechi ftupore il ritrouarmi in-* 
qqefte fpoglie lugubri, perche fac-* 
ciò i funerali ad vna morta ; Che 
morta Tonio a me ftefla*alla fama , 
a voi: Et in breue anco farò morta 
alla vita . Si vdì vn fremito nelle-» 
bocche di ciafeuno a quelle paro^ 
. le, che fi aperfe in vn piato doloro- 
fo , che però fa ripreffo da Lucre- 
ria i che feguiua intrepida si , ma«- 
angofciofa . Sefto Tarqtiinio,inde^ 
. gno non folo del nome Regio, ma_» 
di Romano , trasformato in vn Li-* 
caone,o in vn Bufiridcha in me 
fer citato vna tirannide fenza eflènw 

pio* A quefto nome, a quefti detti , 
ogn'vn nmafe come attonito, non 
fapendo, ou ella hauefle ariufeire. 
- E Collatino di nuouo inftando , . 
ch'ella narrarle dì punto in punto 
i Tuoi difturbi,così feguì,Haaerete 
voi faputo , Signori , che par c iflì 

hieri dall'efferato Sefto Tarqui* 
• > , nio> 

■ 

m 

I t 
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nio , dando voce , ch'egli andauaj 
verf© Roma ; ina piegando verfo 
Collatia venne a quefta cafa , ac- 
compagnato da vn folo schiauojo 
perche prefuppofi farne piacere a 
voi, anzi ch'egli mi portane di voi 
nouell3,rintroduflì. Egli, con vri^ 
modeftiflimo vifo venuto auanti , 
e falutatami con termine di gran 
rifpetto, difle , che per emergente 
grauiflìmo partiua dal campo ;c* 
che pervoftra commiffione arriua- 
oa qui ad albergare quella notte . 
Io fattoli buó vi(ò(percioche Ino- 
ralo richiedeua) mi diedi ad appa? 
recchiare la cena : la quale non* 
tantofto -fo imbandita , che chia*. 
matolo con familiarità 1 riuerente , 
efcu/àtala incommoditd del luo- 
go $ e dell'hora ci affidemmo 1 vno 
di rifeontro all'altro. Aflaggiati 
con filentio i primi cibi , vfeirono 
le -prime parole dalle labbradi Se-? 
fto , che verfarono in comendare 
la dilicatezza delle viuande , e la 
mondezza della menfa : facendone 

paragone a gli feommodi della vir 

ta 
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tamilitare, &al patimento, che^ 
prouano anco i più agiati vfficiali. 
Quelle parole , sì come mi dilet- 
•tauano per fentire, ch'egli aggra- 
dile l'opera della noftra cafa, così 
mi cauauano l'anima, mentre peri- 
faua , che fra gli altri, che nello ef. 
fercito patiuancpatiuate voi an- 
co , mia anima : & allhora fu,che^ 
fofpirando, diedi vn gemito,c mi fi 
fermò la viuanda per vn breue fpa- 
tio in bocca. Egli, quafi Eco,mof- 
fo dalla voce, che fi articola, rifpo- 
fe, con vn fofpiro più alto del mio, 
c con vnmezo ohimè , ch'io inten- 
tai penfar di voi, appena oiTeruai : 
& in vece diprofeguirla cena, fi 
fermò , fiflì gli occhi nella menfa . 
Quindi con atto da perfona , che fi 
rifeuota , o da penfiero molefto , o 
da accidente, che lo turbi , alzato 
il capo dimandò a bere. Seruhia di 
coppa il mio valletto, & il fuo 
fchiauo,ch'era quello fchifo moro f 
chevoifapete efler familiariflimo 
aTuoi feruigi.il valletto mio riem- 
pila vnagran tazza del più fapo- 

\ - rito 
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rito vino,glie ne porfe.Eflb la pre* 
fcv e pregatomi propino Giouo , 
con vacillante voce, e tremante 
roano , la trangugiò . Porfe a me in 
tanto lo fchiauo moro vn'altro ca- 
lice del medefimo vino : il qual da 
me lietamente prefo,inuiati a voi7 
Collatino voti di falute , e profpe- 
rità con la mente, & aperta la_» 
bocca verfo Sefto, in parole di ag- 
gradimento dell'irmi co , tocca la., 
di lui faccia fobriamente^eo'miei, 
occhi , bebbi a quel fegno*, che* 
m'era lecito, e che portaua l'vfan- 
za. Quindi continouando la cena , 
mi accorlì>ch'egli mjigiaua poco : 
e talhora fu , che con riftrette pa- 
role, dette con l'affetto della con- 
fanguiniti,rinuttai a guftar volon- 
tieri la parfìmonia de'cibi , che la 
villa gli acconlentiua. Ma egli ta- 
ceua: e con quella renitenza , che 
l'egro trangugia il medicamento, 
pigliaua egli lo alimento . Io non- 
affatto roza, per dir vero, dilli più 
volte ame fteffa , o coftui qualche 
grande eccello machina nel fuo 

E animo» 
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animo , o arde infelicemente di 
qualche amore. Non m'ingannò il 
concetto , vaticinante ogn' alerò 
euento. Ripigliammo finalmente i 
difcorfi; 8c interrogandolo io delle 
cofe della guerra , e tirando tutto 
a proposto di voi, & a voi folo ri- 
uolta il cuore, ne riportai ciuili 
sì , ma qualche volta o tarde , o 
tronche rifpofte.Leuate le menfe, 
e gettata io qualche lagrima per 
memoria di voi, Collatino afsente 
dopo prefo la feruitù refocillamé- 
to, feci additare a Serto per Tuoi 
npofi la camera , eh* è qui di ri- 
fcontro>& io mi ritraffi in quefta . 
E concentratami nepenfierijche* 
mi fuggeriqano i difeorfi fatti in- * 
torno la voftra perfonaj aquetato- 
fi già Sedo , & ogn'vno de* familia-' 
ri,come che già grad'hora di not- 
te folte t accurato al folko co! 
femplice falifcendi il mio vfeio , e 
licentiate le Damigelle , come* 
porta la ftagione caldiflima , mi 
yoghai , e con la vltima fpoglia^ 
deponendo la moleftia di qualche 

no- 
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nolo fa pulicc , cosi come nacqui » 
mi gettai (opra il Ietto . E penlan- 
do,e ripenfando con gelofa tema, a 
«voi Collatino , cui nel me 20 di flf 
hofte bellicoià hauean portato 
gl'intereflì politici > quafi fofle nel 
feno voftro, con la mente ripo- 
fando, mi lafciai prender dal Ton- 
no; Quando» ecco indi a cert'hora 
femifuegliata,ò fento,o parmi fen- 
tire perfona , che mi accarezzi. II 
Tonno proupeato dallo eflercitio 
maggior delfolito , nel comando 
della famiglia, per lo accoglimene 
to di Sedo impiegata , fi era oltre 
il confueto tenacemente impofTeP- 
fato di me i onde nè defta , né ad- 
dormentata, mi volgo ; e si come 
era con voi con l'animp, gettai vii 
braccio col vezzo foli to maritale 
intorno il collo della perfona , che 
mi toccaua, e di (fi , o Collatino 

mia vita. 

A me parue tra tanto di toc* 
car'il Cielo col dito,métre il fon- 
no replicandomi le forze de* fuot 
papaueri fopra gli occhi,maggior- 

£ * ' " 




\ 



Digitized by Google 



loo LA PRIMA 
mente mi occupaua, legando i.fea- 

(Ùma lafciado la imaginatiua vagar i 
to*cò vna fruitione mirabile di càr 
fta felicità ,m et re vno fpeflb ipeffò 
fcoccar di baci m'inuogliaua d'ai- i 
tro nettare ; Onde apro ie luci , & 
ageuolmente m'accorgo eflèr ac- 
cópagnata»e voi pur lontano : che 
perciò nello fuegliarmi , con fie- 
riflima ritirata , l'amante tradito- 
re rifpingo,e con ratto falto,tento 
fogliarmi dal letto . Ma Io inde- 
gno,mi ritenne per lo braccio,con 
quella mano, cui era troppo femi- 
nil fòrza fproporcionata ; e porta- 
mi l'altra al petto , con amorofò 
sì , ma villano sforzo, mi eoftrinfè 
a premere vn altra volta le piume. 
Io , che non pòteua per altra guifa 
rintuzzarlo , e vendicarmi, pofiin 
opera la lingua , e chiamandolo 
mille fiate federato, e traditore » 
cominciai alzar le voci. II crudele, 
e dishoneftofremendo;adirato per 

gli diletti interrotti, diedefi fra l'i- | 
ra, e l'amore ad accarezzarmi , e I 

minacciarmi ad vn tempo : ma io 

\ copren- / 

i 

* 
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coprendomi hora con la mano , & 
hora co'lini >e pigliando anco tal. 
hora la chioma dell'odiato, e ftrac 
ciandola feci sì , eh' egli cangiato 1 
l'amore in ira,prefe il pugnale > « 
ch'era vicino ; e nudatalo , me lo 
apprefèntò alla ftrozza.Io impali- ! 
rita,tacqui da prima»e cercai pru- 
derli il braccio armato ; ma egli 
pur taceua , parlando fola col fu- 4 
rore dello /guardo : in tanto con-» ; 
termine indegno e di foldato » e 
d*amante,con le ginocchia fofpin- ; 
gendomi» ecalpeftandojni.AHa^ 
fine , io corrucciata fieramente , 
diedi alle lagrime , all'onte , & a* 
gridi :graffiandolo:e percuotendo* 
lo.Le mie prime voci,benche alte, 
non hebbero forza di rompere il 
Tonno della Gouernatrice , che in 
affai lontana camera ripofaua : E 
le altre apparecchiate su Slabbra 
per vfeire non poterò , perche il . 
mio carnefice , mi chiufe jfùbito la 
bocca con vn velo , che trouò a-» 
cafo fopra il letto . Quindi fcon- : 
uolgendoci ih lotta ftrana , egli 
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per fuperarmi, io pe r difendermi » - 
inuiperito tornò al pugnale, tratto .> 
tratto minacciando di ferirmi; ma 
r amore , o forfè il timore di (e 
fteffo lo riteneua . Vn penderò fi* 
nalmente gli parlò al cuore , e lo 
configliò a ritirarfi dame alquan- 
to. Io non tancofto ti m'hebbe 
fciolta > che girando il guardo alle 
cortine^vidi vn'ombra(che tal mi 
parue)onde rimali tutta geHda,da 

timor doppio combattuta.Meglio 
amflatala,conobbi, ch'era lo fchia 
uo, che con Sefto.era venuto . Iiu, 
tanto quefto ripigliati i fuoi af- 
fala , e trouatami fempr e alle fue 
voglie più rubella, prefàmi di no- 
uo per lo braccio : Ferma ( dice ) . 
donna perfida; io vuò morire: ma 
vog!io,che tu pur muoia meco.La 
tua crudeltà mivecide, voglio io 
vecider te. Ambi morremojio có- 
paflionato, tu efecratàjio celebra- 
to per amante afFettuofo ; tu per 
donna impudica» & adultera, men- 
tre ti farò trouato fra le braccia^: 
<& alla peggi o diri il mondo , che 

Col^ 
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. Colla tino, che fapeua i noftri amo; : 
ri i m' ha teco atte fo , e trouato . 
Così quello fchernito,tu dishono- 
rata» io compianto. Ma che parlo 
teco di vccidermi » o donna inde- 
gna ? Vcciderò quefb fchiauo 
dentro il tuo letto ; e dando voce 
d'hauerti inopinatamente forpre- 
fa follazzarti con lui » fpargerò di 
lingua in lingua, che Lucretia mo- 
glie di Collatino 9 quella faggia», , ; 
quella continente donna » è fiata.», 
fra le piume colta » con vn laido > 
fchifo, fetido, e bruttiamo EtiOi- 
pe>perch'altr'huomo le mancaua » 
e per non giace rfi vna fola notte 
fcompagnata . Quefti faranno gli 
elogi , che ti comporranno i Poe- 
ti; quefti i panegirici,che ti canta- 
ri la Fama ; quefti gli epitaffi , che 
t'appreftera Roma noftra , a km- 
piterno biafimo del tuo nome . Io 
non fapeua , a così penetranti mi- 
naccie, altro che fare, che mirare > 
il Cielo, e piangere, inuocando le 
Deità ad affiftere vendicatrici de* 
miei torti* Ma perche non fempre 

È 4 il 
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il Nume accorre coìì prefente foc- 
corfo,a que'che lo inuocano; in/pi- 
rata perciò da vn tal genio, non_# ' 
sò fé celefte, o infernale, proruppi 
verfo lui(che già ftaua pertrafìger 
lofchiauo) in quefte parole. Ferma 
Sefto, il ferro : E prima che rìceua 
il mio aome immortai macchia > 
macchia tu fecódo le tue voglie il 
mio corpo; e preuaglia il timor 
della infamia eterna al téporaneo 
di fpiacere • Così detto, mi lafciai 
cader fopra i lini ; finghiozzando 
baffaméce.Egli rauuiuata vna fiac- 
cola dal lumicino, che nella came- 
ra fplendeua,la collocò in te (limo- 
nio delle dolcezze me, e delle ama- 
rezze mie; e quafi mare, che dopo 
fuperbo fremito d'onde agitate , e 
furibonde , improuifo abbaflk-, 
i'orgogliojafciò egli ogni veftigio 
di fdegno,e gettato il pugnalerò - 
ue lo portò la forte trionfò del 
corpo mio. 

Quefte macchie dunque > che 
irThan fatto le altrui ingiurie , itt- 
tendo io di lauare fopra me fteffa j 
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& aprendomi il petto, che*l fuper- 
bo Romano ha contaminato , /à- 
grifìcare all'honefti violata quefta 
mia anima, lafciando effempio al- 
le Matrone di Kóma,defTere fp 
non più caute nel guardarli dalle 
infidie>almeno intrepide non man- 
co,nellauarfi dalla macchia d'im- 
pudicitia,Che porta loro effere rin- 
facciata,col fangu e proprio . Ciò 
detto,preparandofi all' vltima fon- 
t ione quella grand'anima , e con- 
centrandoli al cuore, lafciò le par- 
ti più rimote,fi che ilùenne la bel- 
liflìma, parendo fiore,che languii 
fe. Accorte Collarino col braccio 
deliro, foftenendola,e spruzzatala 
infieme col padre, e con gh alian- 
ti d'acque finìflìme,la riuocarono. 
Etaflìfala foura la fponda del Iet- 
to contaminato: fofpirando, pie no 

d'ira,e di compaffion^ così parlò,' 
Donna ho vdito la hiftoria inde- ' 
gna : mi premono i vofìri euentì . 
Là forza ci folleua ; e la vendetta 
ch'io farò , renderà limpida lamia 

fama, e la voftra. I/accidente,non 

E s n 

r • 
* 
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vi fa rea» mentre l'animo ne fu alici 
no . Peniate dunque a viuere,e vi-: 
uer heta:e quel bagno,chc medita* 
te di fangue » per lauar la prefunta 
macchiala del fangue del fellone» 
che v'ha offefa . Serbate il ferro a 
miglior vfo, che a piagar voi me- 
de firn a . Vi condurremo qui nelle 
mani lo federato: onde rédédo fe- 
rite a lui per minacele, potrete fa- : 
tiarui del fuo fangue , e rallegrami 
nel di lui fcepio.il medefimo le in- 
culcauano i pare ti, e Giunio Bruto 
fra gli altri, ilquale già fatti gli OC* 
chi come di fuoco , fpirauahorro- 
re>c vendetta per ogni lato . In va 
perpleflb filéti o flette alquato Lu- 
. cretia,qua(igra co fa ruminartelo 
gli occhi chini. Quindi ripigliati i 
gridi,e fortaquafi Baccante furio* 
fa dal lettor il trarfi di fottoil màV 
%o vn ferro pungente , lo alzarti 
braccio > il ferirli crudelmente , fu 
in vn fol punto . Zampillò il fangue 
in larga vena, e spruzzò il marito,e 
gfi affittenti, quali nella faccia > e* 
quali altrouft . £ la donna belliffi» 

« 

; ; ma » 
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ma derelitta dal vigore » cadendo 
fu pina , con debole aggiramento ; 
e con roco gemito , nella bocca di 
Collatino , che la baciaua , efclufe 
lofpirieo. 

Il calo dolentcpercofle gli ani- 
mi in modo de'circoftanti, che la* 
grimando ogn'vno a cald* occhi $ 
moftrò fuperata la fortezza del vi- 
ri l'animo dall' emergente» troppo 
efficace a muouere a compatitone* 
Allhora depone do Bruto pubica- 
mente la (imulata pazzia » auui ri- 
natoti alla bella », che fi sbrigaua di 
morire » tratto il coltello dalla fe- 
rita! & affittatolo: caldo ancora del 
nobile» e degno fangue:così parlò . 
Dei Romani» lo cai Nume fauore- 
noie afiìfte alle noftre imprefe : E 
tu ombra caftiflìma, che forfè qui 
intorno all'honorato cadauero an- 
cor ti aggiri , vditemi , & odimi $ 
mentre col più faldo proponimen- 
to , che pofla in human petto ca- 
dere 9 prometto » e giuro» di con-, 
hauermi mai a Jpogliar queft'ar- 
tni; fin tanto » che Lucio Re co*n> 

£ 6 gliuo* 
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gliuoli fuperbi , e indegni non fia 
cacciato di Roma, voi chiamo, voi 
attinéti qui trafìttidal dolore,che 
in voi cagiona il tirano dell'hono- 
re,e della liberti, con infaufto au- 
. gurio oppreiTa da prima, nella più 
bella, faggia,& esemplare Matro- 
na,della ditione Romana : Voi di- 
co#chiamo per teftimoni delle prò 
meflTe ; anzi pure per conforti dell' 
egregio attentato iielle ginfte al- 
trettanto, quanto neceflarie ven- 
dette.Non fu alcuno de circoftan- 
ti,che non inarcale il ciglio per lo 
ftupore, vdendo Bruto già (limato 
folle , e foro, parlar allhora in fimil 
tenore. Ma egli riuelato il miftero 
deirefferfi fìnto pazzo* fece sì, che * 
tutti giurarono , com' egli hauea 
giurato . . 

Non parue a Suprio , & a Col- 
latino di poter* vfare più forte me- 
20 per prouocare il popolo alle 
vendette, che moftrando in pub li- 
co il cadauero dell honorata Lu- 
cretia , che perciò fatto a quello 
piccola bara con le braccia, lo porr i 

a tarono 
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.tarono nel più frequentato cam- 
po ; & iui iìdieronoparteapian-' 
gerlo , e parte ad infiammargli a- 
nimi d elle genti a fdegno , & a ven- 
detta . Concorreva al feretro fan- 
guinolento indifferentemente eia- ! 
feuno. Le donne fca piglia te, in te* 
fa la ria nouella, nelle gonne casua- 
li fe ne veniuano : E vedurala,altre 
fueaiuano, perche la Jor vifta non-, 
fopportaua il fangue ; altre pili fer- 
me d'animo, incrocicchiate le** 
mani infieme , dauano Arida difpe- 
rate,e conaffànnofi gemiti , inuo- 
cauano fopra la famiglia di Lucio 
Re » per vendetta del misfatto , gli 
Dij Patri; , e le Furie Stigie y non», 
men,che i maritile gli attinenti al- 
la vendetta. Gli huomini in lunghe 
torme feminando Uentieri , da di* ■ 
uerfe parti accorreuano : e tal* vno 

fo(pirandofieramente,e premendo 
ad alta forza le lagrimeje tale dan- 
do alla briglia il pianto , celebra- 
uano i funerali aliar de fon: a ; e già 
fe non con far m i , almeno con gli 
animi, lac erau a no Setto* Aronte-i , 

Tito, 
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Tito, c Lucio. 

Giaceua Lucretìa in terra, four a . 
vn panno violato ièmiueftita .Li 
petto , per moftrar la piaga era_f 
artificiofamente- lafciato efpofto 
alle vide: onde fi vedeuano publi- 
camente morti i tcfori » che vini 
tuffano vide » fuori che il folo Col- 
latino , e Sedo folo dopo lui per 1' 
vltima infamia volta . Era fuanito 
dalle poppe quel dilicato vermi- 
glio 9 che fparge il calor natiuo fra 
le neui delle carni d'vna donna b el- 
la, morbida, e bianca : ma non-» 
però erano men che ammirabili , 
La faccia fmorta sì , ma fatta per 
mano dell' Apelle , che fabbricò la 
V enuft à , auegna che fpogliata de-» 
v gì* ine enti ui delle parole , de gli 
Sguardie del rifo, pur accende ua, 
c€ tépraua affetti mezani tra l'hor- 
rore,e la compatitone: E quello 
labbra, che vinceuano poco prima 
le grane, e quanto mai vantò bel 
vermiglio» cangiate in bello sì, ma 
horrido lurido di Ametifto, inuita* 
nano le bocche a' baci > ma baci di 

riue- , 
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fiuerenza, e di pietà : e focchiufe , 
c pofte in vn modo, cheì p^nfiero 
noi può capire, fa ceuano credere 
che la morte fofle (tatti foaue, poi- 
che ridenti atteftauanoil dilettai 
nel morire. V oro folo de' capelli- 
inalterabile , hauea retto al gran-*?' 
aragone della morte; più che mai* 
iondo,e fcintillante; e che fpiega-È 
to , e ripiegato in certi modi , per 
man del cafo , (pofaua con funebre 
congiungimento, la giufta, bianca, 
e polita fronte . 1 lumi cari , gi à 
Mongibello di mille anime , (pente 
le fiamme de gli fguardi, & anneb- 
biata la luce loro , pareuano duo 
grandi > e limpide (Ielle , inanzi lo 
quali camini vna fottìi nuuola , o 
(corra la défiti della notturna ca- 
ligine . La mano , cadendo doue il 
cafo la portaua, midi i fuoi cando- 
ri incomparabili con le gocciole 
del fangue , che la fp ruzzarono 
quando fi ferì , pareua alabaftro 
fparfo di cinabri viuaci ; e riftrette 
ancor le dita in atto di ftringere il 
ferro * che pur'era caduto,moftra- 
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cali ancora (labile nella politura di 
ferirò . • 

Mentre quefte conditioni di 
fpettacolo sì pietolb erano ofler- 
uate dalla moltitudine concorfa_» > 
Ci uno Bruto fatto capo'di parte* 9 
con heroiche parole, e co fembian* j 
te , che fpiraua maefta 1 gerferofa-» , 
haueua accolto l'oflequente con- 
corro , molto pronto a fcuoter'il 
giogo della tirannide : Onde con_ 
Je genti entrando in Roma, e fat- 
toti conofcer faggio , ragionando 
al popolo con energia,e fentimen r 
to> folleuò vna reuolutioiìre nota- 
bile, mentre Lucretio diuulgando 
con tenerezza, e con facondia Io 
infaufto cafo della Figliuola , pili 
Tempre infierì ua gli animi de» Ro- 
mani : i quali dato di piglio aliar- 
mi, verfo Ardea ftauan per auuiar- 
fi , con animo di vccidere Lucio 
Ke,e gli tre Tiranni.Ma quefti, gii 
fubodoràto il pericolo, fe ne venia, 
no con mano armata . Furono lo 
porte chiufe dal popolo in faccia al 
fuperbo Re , e a' rei figliuoli : £ 

Tullia 
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Tullia Regina fu con infamia cac* 
ciata dalla Citti.Bruto,per diuer- 
fa porta fi trasferì allo eflercìto; e 
dato colà voce del : cafo miferabile 
di Lucretia, infiammò di maniera 
gli animi de* faldati , che defedan- 
do la fcelerata profapia Regia, co- 
me liberatore della Patria, con ap- 
plaufo, e veneratione fu accolto . 

Tito , e Aronte fe ne fuggirono 
col Re padre in Tofcana; pernii 
dar'ordine alle lor cofe,ma ne'pri- 
mi conflitti con Giuno> fu vccifo 
A ronte fotto gli occhi del padre . 
Sefto fi ricoueró fra Latini;doue in 
poco tempo da' Romani fcoperto* 
fu miferamente tagliato a f pezzi. 
Collatino volle fatiare ilfuo dolo- 
re, e lo Tuo fdègno» con lo fcempio» 
e con gli obbrobri di quel cadaue~ 
ro, c'hauea retto l'anima iniqua.,' 
infelicemente intereflàta negli a- 
mori della fua moglie : più incru- 
delito in queir armi, c'hauean tra- 
s fitto la fiia Lucretia prima del fer- 
ro . Doleuà a lui che non ritornale 
cento volte Sedo in vita , per po- 
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tcrlo cento volte riuccidere . Lu- 
cio , e Tito i ritiratili a Cuma , J 

miferoeffilio, e indegno, ter- 
sninarono le vite . Così 

fiiladegnaLucretuf 
oflfefa primate " 
poi vendi- 
cata. 
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PENELOPE 

delle 

QVATTRO CASTE 

- 

PITTVRA SECONDA. 

©3- 

E DÀ pur* alla., 
Greca d'Itaca !a 
Romana Lucre- 
tia i pregi di pu- 
dici tia: e di tanto 
ceda, di quanto, 
vn baleno, che* 
tofto pafifa, ad vna ftella , che ferri- 
prefplende. Fu vn lampo rapido 
l'atto di Lucrctia , di refiftere all' 
amante imperiofo , crudo, tiran- 
no : Fu vn* aftro eterno l'habito; 
di Penelope, di patire la lontana- 
za di Vlifle > e di reggere allepre- 

ghiere 
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ghiere afte ttuofe , replicate, im- 
portune di tanti e tanti • Quella > 
vfci ca appena da gli abbracciarne* 
ti del marito ; quefta per anni , e 
luftri , fola, e romita nelle piume 
fredde, e taciturne . Ma per rau- 
uiuar la memoria a' poderi di do- 
na sì rara, {oggetto , già fé col ì, di 
Poeti,e d'Hiftorici ; detti la Fama 
allo ftil pronto con veridico filo 
le di lei glorie. . , , ' . 

Nacque Penelope di Reali pa- 
renti : nafcita che poteua render- 
la^ orbida , e dedita alle deli tic: 
La fua bellezza era incredibile: 
Incendilo grande agli amori . I 
padri indulgenti , campo libero 
all'arbitrio , e a fecondar la piega 
del feùo. Le Tue nozze furono tar- 
de,rifpetto al tempo , che da vari; 
Principi fur tentate: Perche appe* 
na al vigefim'anno dopo vn luftro 
di renitenza acconfentì a' genito- 
ri che la ftringeuano , di accafarfì 
con ViùTe,grande, nobile, e giudi- 

tiofiflìmo CauaIiero,anco nelver- 
de deTuoi anni . . 

» • * « 3 
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Si diede a lui,con quel rotore, 
! che vna donzella educata da ma- 
dre cafta,e <ii genio folitario , fi va 
aporre ne' lini , doue attende chi 
non mai prima la toccò . Ne' pri- 
mi mefi delle fuecafte coniierfa. 
tioni nel thalamo fi Tenti feconda: 
e n* hebbe modefta pena , perche 
palefamente atteftaua il ventre 
cicche per neceflità concorre al 
concetto. In quel tempoJMenelao 
armò a danni di Troia , & al rac- 
quifto della fua bella rapita: VIiffe 
huomo di cuore , e d'ingegno ma- 
rauigliofo,fi rifolfe (pregato con- 
iftanze grandiflime ) pofto il ca« 
rojetto in non cale,feguir fra Par. 
miil Greco Re .-onde il f uo pèn- 
fiero palefato a Penelope , che nè 
anco ardiua moftrarfi della vici- 
nanza del marito vogliofa , fi ac- 
comiatò, e fotto Troia,col fcnno, 
e con la deftra operando , aiutò 
molto le fortune de' Greci . Par- 
torì Penelope vn figliuolino , che., 
tu chiamato Telemaco : e con^ 
qucfto,e col vecchio Laerte , e co 

la 
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la fuocera Antidia > in mcfta riti- 
ratezza viueua - Paflarono riè! 
Troiano attedio due luftri > che a 

Penelope paruero dieci fecoli} 
perche l'amore de! marito le inà- 
mariua la lontananza: Egii tot- 
nauano molti Greci, arfo gi4 1*1- 
lione, vittoriofi alle lor cafe,a ral- j 
legrare la folitudine de* loro » I 
quando pofta in ifperanza Pene- 
lope di riueder con gli altri ilfùo 
caro Vliflfe , racconfolò in parto 
gli affanni fuoi, e contando l'hore, 
& oflferuando i gtorni,attendcua-, 
fjnalméte la felicità di quello , che 
il defiderato còforte riconducef- 
fe: Ma in vece del profpero ard- 
uo di Vlifle , portò la Fama lo in- 
faufto annuntio della morte di lui, 
Ipargendo con dolorofa menzo- j 
gna falfe nouelle . Ma come che 
fempre inclinano gli animi traua- , 
gliati a crederai peggio,facile fu a 
Penelope, a Laerte, & ad Antidia, 
v il dar fede alla nuoua rea ; quando 
che pàffati già dopo le vittorie i 
inólti me(ì, nonfivedeuàil Caua- I 

~ liero, 
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liero > che fecondo loro, ritardato 
da null'altro accidente , fuor che 
di morte,riuolato farebbe allcfue 
contrade. Antidia,come quella»,, 
che il figliuolo oltre modo amaua, 
impotente per refiftere a tanto 
duolo, co mortifero artificio col- 
locato vn capeftro ad vna traue 
della camera, fe ne cinfe il collose 
lafciatafi da vn foftegno cadere.ri- 
ftrètto nelle fauci lo /pirito,fofro- 
cò la vita:& al marito,& alla nuo- 
ra rimafe funefto oggetto. Laerte; 
-indurito da gli anni, e dalla fpe- 
nenza coiltra i colpi della Form* 
na,non fi vccife difperato, ma viffe 
afflitto di maniera, che abomina* 
do la luce,ftette quafi in perpetua 
carcere, dentro la maritai carne- 
ra,fempre chiufo . VlifTe in tanto, 
tratto da' venti in preda all'onde, 
in armato legno per lo Regno di 
Nettuno vagauajhóra calma, fiora 
tempefte prouando , hor vedendo 
(irti , moftri , e voragini ;8c hora 
toccando i lidi , che guardan Top- 

pofto Sole # Vn giorno hauendo il 

vento 
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ventoatrauerfo,corfe ilVaflèllOt 
verfo vno fcoglio,doue l 'acque nò 
come fogUono frante fi vedeano,e 
fpumofe,ma chete , e Iucidei che 
riceuendo con pura imagine la 
fembianza del Cielo, pareuano di 
emularlo: Era in tempo, chel* 
aurora più che mai ridente e bei- 
lamella pompa delle fu e porpore , 
e de* Tuoi fiori , verfando rofe > e 
gelfomini , vfciua da' giardini ec- 
celli, fpiran do amore, & allegrez- 
za, quando la Naue rafente il fatto 
j fi fermò , quafi remora la tratte- 
nente in equilibrio, conia maraui- 
glia della Tua forza . E vero , che il 
vento altro non era che vn dolcif- 
fimo Zefiro, che con piaceuol fia- 
tò foffiando,mefcolauai fuoi aliti 
co' refpiri dolci dell'aure^che con 
lui fcherzauano; tuttauolta nè an- 
co a leggier camino fi potea il le- 
gno dirizzare, come che le ciur. 
me fi adoperaflfero per ifpingerlo ; 
Mentre dunque su l'ali (tanafi.il 
gran Nau ilio, s'ode vlcire da vna«* 
gran caua dello fcoglio , vna mi- 
dura 
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ftiira di voci cosi foaui,che impa- 
droniteti de gli animi , refero im> 
mobilia par del Vaflello i naui- 
ganti; perche mentre l'anima tut- 
ta era intefa alla fruitione di queir 
oggetto eccellente , s* erano la- 
fciati(fuor che l'vdito) tutti i fenfi 
legare in modo » che pareanó fta- 
tue gli huomini , atteggiate dal 
diletto, e dallo ftupore . Mentre** 
in quefto felice ratto ftauafi ogn* 
vno; ecco vfcir dall'acque tre* 
donzelle tee, con faccia di vergini, 
della pili efquifita beltà , che mai 
volto nobilitane . Haueano Ico- 
perto il feno , e'1 corpo tutto fino 
al bellicosi retto afeondeuan l'ac- 
que^ Il prudente Vlifle , alla cui 
notitia eran peruenute le infidie 
delle Sirene lufinghiere , e tradi- 
trici > tofto s'imaginò , non altro 
effer quelle, che le Sirene: Che 
perciò penfando al rifehio, auui- 
sò i compagni > che fi guardaffe- 
rojma efiì dall'oggetto voluttuo- 
fo tiranneggiati, fprezzàdo il cau- 
to contiguo, efle , che per Io mare 

F icn- 
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lentamente verfo il (affo tendea* 
no, vari) fcherzt facendogli diede*- 
ro colpalifchermo a feguire Con 
dolore ineftimabile ciò miraua il 
Caualier d' Itaca ; ma il rimedio 
era non folo vano per gli altri(che 
già cò difperato corfo al loro ec* 
cìdio giungeano ) ma preflfo ch'c» 
gli fi fentiua da incognita forzai 
tratto , alla ftefla pania j perche le 
voci eran troppo dolci, e ivifi 
troppo dilicati ,e defiderabili: La 
onde racchiufifi con forte ceragli 
orecchi, fattoti all'arbore legare 
il corpo , e quali l'arbitrio , così 
con pochi allo fteflo modo guar- 
dati , fuggì *1 pericolo • Appena ne 
gli ampletfi libidinosi, furono dal- 
le Sirene annodati gl'incauti ama- 
ti, che con le code tortuofe au- 
uinchiatili,con le immonde boc- 
che gli addentarono , e con l'vn- 
ghie horrendegli lacerarono. Il 
Nauilio in quefto mentre a fuo 
viaggio fu rilafciato : ma non molr 
to andò , che ad vna fpiaggiaper- 

uenne tutta fiorita : doue vna gio- 

uine 
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nitie Principerà (che tale le fuper* 
he vedi la dimoftrauano) tra varie 
fiere piaceuoli, paleggiando fi fta- 
ua . Era quefla riputata figliuola.» 
al Sole,Circe per nome: gran Ma- 
ga : i cui carmi era fama * che ia 
Luna dal Cielo poteffero far di- 
fcendere ; arredar' il corfo a' fiu^ 
mi jfeccar lefontiYafciugar'i ma-. 
ri,appiauar gli fcoglije far mill'al* 
tre fimili marauiglie. Ma non la_j 
conobbe il Duce per altro faggio. 
Era neceflario affettare il vento ; 
oltre il bifogno di far'acqua , e di 
yittouaglia : che perciò Vliue,fat- 
to fcendere alcuni fuoi , mandò a- 
chiederla di licenzavper lo sbarco, 
delle perfone • Ella intefo chi fofle 
Vlìffe , benignamente offerì Io al- 
bergo , e fi moftrò pronta di pre- 
darli ogni aiuto . Smontò il Duce 
con cinque foli Caualieri , peri- 
colato il rimanente con le Sirene; 
La Maga, con affabile grandezza 
H riceuè; e fatto loro fcorta al pa- 
lagio; porto adoffo il Greco, l'oc- 
chio lafciuo fi compiacque dettai 

F i fua 
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fua robufta viriliti,e le parue me » . 
riteuoledel fuo amore. Per leuarfi 
dunque gli ofleruatori dal fianco ; 
come che ogni cofa le parefle alle 
fuelafciuie d'impedimento ; fecefi 
recare brillanti vini,e frefchifsirn' 
acque : di cui prendendo gli affé-! 
tati hofpiti largamente, fentirono 
invn fubito con ammirabile me- 
tamorfofi , trasformarfì in diuerfe 
fiere. E già VliflTe fotto le fpoglie^. 
d'vn fuperbo Leone, fco tendo la_» 
bionda giubba, fiordiua 1 campi 
con ruggiti fpauenteuoli : già vn* 
altro con ofleo piede zappando il 
fuoloisbuffando alteroje dalle am- 
pie narici alitando fiati quafi di 
fuoco , empiua l'aria di nitriti fo« 
nori; ed altri, d'altre ferine fpoglie 
coperti, fotto vifi diuerfi , fi fenti- 
uano rapprefentare diuerfe fpe- 
cie . Quando Circe , auuicinatatl 
fenza tema al generofo Leone; a* 
toccatolo leggiermente concer- 
ta dorata verga , nella fua primie- 
ra forma lo ritornò. Narrogli in-» 
breni parole il fuo amore; già che 

il 
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il dirgli la fua potenza era fòuer- 
chio, doue le marauiglie parlaua- 
no . Egli, coftretto di così faro , 
- piegò il collo lotto il giogo ; ed 
attefead empir le brame de!Ia_» 
impudica F a nicchia ra: la cui bel- 
lezza quatuque vnica, egli abbor- 
riua, perche fapeua efiTer mentita. 
Giacque gran tépò in quefto lez- 
20 > fin* a tanto che per fourana-» 
prouidenza gli fu moftrata vna_» 
radice , con la quale toccando i 
trasformati compagni, tutti alla-» 
primiera forma gli refe: e d'im- 

prouifo con effimelNauilio anco- 
ra iui dimorante tornato, hfciò la 
infame . Le giouani Greche in.* 
tanto portauano doni a'TempijiC 
fcioglieuano voti per Io làluo ri- 
torno de" loro conforti.-e Penelo- 
pe tutt'hora tra le vedoue piume* 
traheua le notti mifcre ; anzi data 
al cucire, & al teffere, empma_* 
l'hore co* folitari j lauori . Ma fe la 
lontananza di Vlifle la tormenta- 
ua, molto più l'affli ggeua la gelo» 
fu > temendo ella non forfè nel fe» 

F 3 00 
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no amato di qualche ftraniera , ^fi : r 
tralìullaiTe. Già morte erano 

* * 

Speranze nel cuore di Penelope* 
ftefla,non che de gli altri , circa il 
ritorhoji Vlifle : E già il vecchio 
padre la (limolaua a ricogiungerd 
con nouelli Imenei; conciofia che 
anco da varie parti , molti Caua- 
lieri accorreuanojdefiofi non foto 
delle fìie nozze » ma che con im- 
portuni, e tal volta imperiofi ter- 
mini la chiedeuano > onde poteua 
o tra di loro accader queftione>o 
fuccedere maggior forfè lo fcàda- 
Io . Nondimeno falda fempre Pe- 
nelope ^quantunque femina, col 
padre decrepito *■ e col figliuolo 
fanciullo,ricusò collantemente di 
paflare ad altro thalamo . Erafì in 
Itaca , per confeguir Penelope^ , 
trasferito di Samojfola d'Afia, Vn 
Caualiero potente, detto Pifan- i 
dro,che con feguito i Regali Pala- 
gi entrando , con violenta corte- 
Sa le fece honore di richiederla , 
giornalmente tribolandola con— 
dimande.Di Acaia era venuto Po- 
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libo; di Sicilia Medonte; di Cefo* 
leneEurimaco; &Antinoo di Ci- 
pro : tutti perfonaggi di titolo ì« 
eli dominio ; e tutti con calde in- 
ùame: ciafeun de* quali vatk M> 
se della Reggia ©ccupandó>come 
che diuerfe foflcro le sfletioni 
della famiglia veri© loro\ 8 er atte- 
nuano conie.focolfd t&VMt , ad 
infidiar la honeftaVdi Penelope . 
Queiìo era da vna dette Damigel- 
le, protettoifomentato quello dal^ 
la Nutrice ; vn' altro dal Paggio* 
dal Coppiero,dal Cameriero,co- 
me i geni; , egl'intereffi piegaua- 
no. E già" le fofìanze dello afsente 
Campione veniuano meno , feia- 
lacquate da gli hofpiti. E gii a 
Telèmaco,tenero giouinetto,me- 
ditauano i competitori , con ine- 
die la morte , quando quattro lu- 
ftri finiti , arriuò foori d* a/petta- 
rione a' propri poderi Vii (Te . Si- 
botoe Tuo Paftore antico lo infor- 
mò diftintamente d'ogni affare^ 
delia cafa: ed effo gli comandò di 

non riuelar'ad alcuno l'arriuo fuo. 

F 4. , Pe- 



Digitized by 



U8 LA SECONDA 
Penelope, ftretta intanto daVroaii 
amanti, e dal padre,u* trouò a par*» 
titoftrano. Poiché di neceffario 
termine doueadariì ad vn di loro; 
dopo hauerli lungamente fcherni- 
ti,con promefla d'hauerfen'a feie- 
glier'vno » allhora.che fornito ha- 
uefle certo trapuntoimalarte era 
che quanto faceua il giorno, tanto 
la notte disfaceua * Vliffe dunque, 
co' fidi fuoi nei Palagio entrato, & 
aiftliti gli fpenfierati riuali , con.* 
braccio armatogli trucidò ; aiu- , 
tandolo a ciò anco il giouinetco 
Telemaco : non perdonando alle 
ree femine» & a gl'infedeli feruen* 
ti, che contro le Tue foftanze , o i 
cotra il Tuo honore haueuano ma- . 
chinato . Così con la fua calìa Pe- 
ndo pe,fatta vecchia ,• da cui partì j 
: lanciatala frefea giouine , fe* j 

li cernente paisà lo fpa* » 1 

t io, che gli refta- 
- ua della vi. « ; 
ta. 
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QVATTRO CASTE 

- PITTVRA TERZA. 








ARVE a chi co- 
nobbe co(lei>e^ • 
ror grane della-* 
natura, ch'vn'ani 
ma dotata dello 
più rare eccellen- 
ze, che poffano 
advno Eroe comunicare le affé- 
tioni delle Stelle,e le fatiche dello 
Audio, entrale a dar vita ad vna_# 
fanciulla > feflò fragile» imbelle , e 
facile a piegarli nel vitio: concio* 
ita che appena forta a quegli anni* 

F 5 che 
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che > toccano i limitari^ella ra^ 
gione ( aperta già ja (cena delle-» 
bellezze , fin dalle fafciemaraui~ 
gliote)cominciò dar fegnidi quel - 
la indole grande , che doueua per 
©{Tempio delle Reginei eternarne-» 
te rifplendere . La lingua, nel/uo 
primo fnodarfi, nonfolo formò 
parole, mafpiegando teneri, e ri- 
kuanti concetti, moffe a gaudio , 
ahziaftupore i genitori : i quali 
fecondando con la e4ucatioi*e il 
fuo alto genio, di quelle difcipline 
procurarono,che fofle inftrutta_,, 
che meglio pofiono ladolefcenza 
d'«na Principerà nobilitare . Chi 
ha veduto vn bel inetto di gel Co- 
che al l'entrar del Maggio , 
con lafciue frondi prorompe dalle 
verghe recite; & in pochi giorni 
aprendole riaprendo ramofcelli in 
bella corona > tutto di bianchifli- 
me (Ielle fi adorna : al cader delle 

fi 

prime , facendone altre , & altre 
con replicate mefle , giornalmen- 
te fuccedere ; creda vedere l'ani- 
mo di Artemifia, mandar foglie, & 

aprir 
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aprir fiori,di atti , eti'habiti fem^ì 
prc nuoui , e Tempre dégoi d* vsn.. 2 

cuor Reale. G elofì per ranco di sì 
caragemma i parenti , fceura da> 
gli occhi de gli huomini lanódri-' 
uano>fi che appena dalle Matro- 
ne, e da' Maeftri era veduta, I foioì? 
di por ci erano le cacete di Capri d-*' 
li prima , e di Damme nel Barco 
Regio:e poi d Or fi,e di Cinghiali» 
hor'a caualIo,& hora a piedi , con 
l ! affiftenza del padre. Il faettare le 
Gru volanti , i correnti Cerui, te 
natanti Anitre. La fchermà,il bai- 
lo» la lotta , con vergini ammae-^ 
ftrate in ciafcun di quefti eflèrci» : 
. tij . Vefìiua Tarmi tal voJfa, e co- 
perta la fronte di gràue elmetto r 
crollando vnhaft a, rappftfcntaua 
vna Pallade , allhorch^è irata. A! 
vòlto j>areua Amore, all'opere 
Marte, capricc ióf^, & ardente fra 
le donzelle , ma oltre modo man* 
fueta, e rifpettofà,doue appena Io 
attempato Maeftro fi ritrouafle ; 
Di radoprefe l'ago, o*l filo ; ma_# 
quelle volte,ingannò gli occ hi , cò 

F 6 fiorii 
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13* LATERZA 
fiori,& amroà&phi veri s , che i na^. 
turali. Accrebbe con la fua bocca 
pregi alla Mufica>còciofia che pa-y 
rea il Tuo canto celefte voce; &al 
toccare eh ella iacea della Cetra , 
parca a gli orecchi di chi afcolta- 
uajd'vdire i veruYche mouendofi, 
fempre formano gli armoniofi co- 
centi deiralte Sfere • Ognrcofa.* 
e*a maraviglia in Artemifia : la-t 
quale > nell'età , che afcendealla_* 
giouinezza,fu da* padri per fuafa_» 
con efficaci motiui ad accafarfi 
conMaufoloRed'Icaria. Ella»», 
che facea legge alle voglie prò- 
prié,delle voglie de' genitori , con 
roifore acconfentì. Furono gì' hi- 
menei pòpoli, e quali a figliuoli di 
Regi fi conueniuano . NelPacco- 
ftarfi la prima fera allo fpofo , ella 
fuenne, perche la nouità del cafo, 
la cangiò in pie tra, quanto a' fenfit 
la vergogna trahendola fuori di fe. 
Queir animo aggiuftato mirabil- 
mente ad vna vita integerrima^, 
così al marito fi affé ti onò, che nul- 
la fuori 4i lui buono , o, belio fti* . 

v ^ •> man» 
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mando, lui folo s'era fatto ogget-^ 
to felicifiìmo de* penfieri, & infe- 
parabile compagnone gli accidé- 
ti della vita . S'infermò Maufolo ; 
11 dolore di Artemifia fu pari air 
efficacia con che l'amaua:& egua^ 
le al feruitio , che con fuifeerato 
oflfequio preftaua alle bifogna di 
lui. Vegghiaua le intere notti. Ne 
altra mano, che la propri appre- 
tta u a i cibi * o porgeua i medica- , 
menti air infermo . Più volte , fra 
cafti baci,bagnò di calde, e grofTe 
, lagrime il vifo languente : mentre 
il morbo acuto , adirando ad vc- 
cider Maufolo, portaua i ipomen- 
ti della fua morte. Gii i profeflbri 
delle arti, vedédo il cafo deplora- 
to,con taciturne vifitationi , é co 
ciglio metto fi accoftauauo al let-, 
to, e nella lor fróte dimefla fi Ieg* 
geua la fentenza di Atropo. Arte- 
mifia , più volte piegate le ginoc-, 
chia a terra,fparfi ì crini , e liuidi 
gli occhi dal pianto, fé voti di pe- 
regrinaggio,e di vittime, perla.» 
fallite di MaufolOjfupplicando ol- 



è 
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tre ciò , che (cariatigli anni à lei* < I 
fi accrefeeffero al conforte : Ma la 
di fpofitione della natura , emuli 
gli occhi nel mortifero fonoo a 
Maufolo , lafciando l'appaflìonata 
Regina in vn' abnTo di angofeio v 
Ella non morì co lui, perche il do- 
lor non vecide . Ma le dimoftra- 
ti'oni furono i n finite, & incredibi- 
li. Si fqùarciò il crine* fi lacerò da- 
femmo ad imo le veftimenta , & 
graffiò il feno j tramortì. Che non 
fece ? Volle morire fenza cibarti. 
Si feparò da' famigliar ti e chiufa^ 
in carcere volontario , lungantèn-» 
te flette priua del folar lume: Lt*~ 
lagrime, che ftauano per vfeire-» , 
relegate dal fouerchio affanno nel 
cuore , lui fi congelauano , 'e po^' . 
nean Taffedio alia vita. Ma il tem- 
po , che medica tutti i mali * fmi- 
nuì , fe non tolfe le paffioni dell'a- 
nimo , e diede campo alla tolle- 
* l'ani a, che a poco a poco entrò in 
Artemifia, da' confeglt de* pàren^ 
ti, e dalle perfuafiòni delle Dami- 
g«tie fide in e lì a ta • Quando il do* 
- Iorc - 
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lore concede qualche fpiraglio a 
gli altri psafieri, prouaado eUa^ , ì 
ch'era imponìbile per lagrime* 
tornar' il conforce in vita , tutta fi 
diede ad immortalare la Tua me-; 
moria : E fattifi e di Grecia, e da«> 
altre Prouincie chiamare quattro* 
i pili celebri > e i più eccellenti 
Maeftri K che viueflero in quelfe-r, 
colo,ordinò loro,che la piiLvaftaf * 
la più eccelfa , la più pretiofa fé* , 
po!tura,che dalla creatone del 
Mondo foffe (lata per le glorio 
d'alcun Monarca penfàta, non che 
coftructa, inalzata fofle al nome-* 
perpetuo di Maufolo . Quefti , in-/ 
refo la forza dello erario d'Arte- 
mifia, penfàrono la Iena del dana- 
ro, poter fegui re il di (pendio , eh' 
era fenza mifura . Che perciò al*; 
zando Y idea dell'arte al fommo » 
concepirono queJ fepolcro pili 
vafto per dimefioni, quel più/pn** 
tuofoper lauori, e quel piùpre-?f 
giato per materia , cui le mani , e* 
gl'intelletti fi poteffero applicare* 
Non eia in que' tempi in abufo, il 

ri- • 
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116 LATERZA 
ridar 1" oro a quelle tenuiffime là^* 
mine > che poflfono con*foaue re- * 
Ipiro efTere per farla dilperfe,cotl 
difpédio inutile; e che folo la vifta i. 
de'prefenti appagando » fparifcò-^ 
no dà gli occhi de* pofteri , con-, 
inganno e danno dì chi abbellì fce 
le tumide fuperfìcie de gli edxficij-* 
Non allhora erano in vfo,di cadu- 
chi geffi, i fugaci fracchi, fcenelu^ : 
fìnghiere dell'ambit-ione, & ogget- 
ti frali d'vna età ; ma di groffe la- 
mine del più pregiato metallo , e 
di eterni marmi,forgeuano alCiel 
le fabbriche,a raccòrdaza pérpe- 3 
tua. Che di marmi appunto , con ; 
linee equilatere , fu la fepoltùra à 55 
MaufoIo(feparata già dal lato del- • 
la Regina magnanima l'auaritia-») 
difpofta,e desinata fepoltura, che 
rinfcì maeftofa in modo, che a gra \ 
ragione, tra le poche marauiglio 
del Mondo>fu annouerata.Furono 
- le fondamenta gettate in perfètto 
quadro fino alle vifeere della ter- 
ra. E tra le pietre vicino al centro 
lece la generofa donna , fparger 

me* r% 
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Brodaglie d'argento 5 c d'oro , col 
caro volto del marito da vn lato,e 
eoo vna tazza delle lagrime pro- 
prie dall'altro . La interior parte 
della fabbrica fi allargaua in por- 
ti co>fofteniico dacolóne,qua!edi 
Agata , qual di Diafpro , quale di 
Porfido,e quale d altra pregiata.» 
pietra . I quattro Maeflri ( si co- 
me quattro erano le facciate del-, 
lo edifìcio) furono affanti alla_> 
grand'operaja ciafeuno vna faccia 
dell'edifìcio congegnando: e come 
che tutti ambiflero t e prefumefle- 
ro il vanto, ogn'vn di loro con l'a- 
cutezza dello ingegno , e con lo 
sforzo dell' arte fi diede a fupcrar 
' la natura,non che l'emula . S'apri- 
ua vna gran porta» in ciafeuna fac- 
ciata ; da' cui lati forgeano due 
gran figure, che diuerfi effetti del- 
la vedoua Resina , o virtù diuerfe 
del Re defonto efprimeuano.Dal- 
la parte d'Oriente (ch'era tutta-* 
di Pario marmo ftaua da vn lato 
Himeneo :non feftofo , ma lagri. 
mofo; non con le faci maritali, ma 
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con le tede mortifere . Et in catti* j 
bio del flammeo >teneuavn lugu* é 
bre velo , per afciugarfene gli oc- * 
chi flebili . Dall'altro > ftaua vna** 
Venere, mani nconica> e lafci ua^, 
ma in ateo di tramortita, e difein- 
ta, qual e fama»che fopra il morto 
Adone piangere . Soura la portai 
medefima era vna Fenice eh arde? 
uà ; (euza motto chela ornafle . E 
in quadro di marmo Paria , (col- 
pite , e rimeffe di Lidia pietra > fi 
leggeano quefte parole 

* 

•MAVSOLO REGI 

l Coniugi Opt. Parenti Opt. 

Filió Optimo 

♦ • 

v Omnia Mihi poft Numina *• 



9 « 



4 « 




P. 



■ Vna gran corniccche abbrac- 
ciaua tutto quel lato, era inta- 
gliata d' Amoretti , de* quali vno 
rompeua piangendo l'arco,l altro 

~ in 
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I ifvatto di ftridercfragea gft ftralf 
f su'! ginocchio: vn altro, rftl pia 
to proprio, radunato invnvafe, 
fpegneala fiaccola. Quello fquar- 
Ciaua il velo. Vno fi fpennaua l'ali: 
e tutti a gara,cento, e cento , che 
éranojfacean'atti differenti di do- 
lore. Stauanò nell'ordine fuperio- 
re tante ftatue, quante erano le 
/ottopode colonne; Et ogn'vna di 
quefte rapprefentaua quelle vir- 
tùjC'hauean* adornato in vita, I a- 
nimo egregio di Maufolo.Là Gin- 
ftitiajla Fortezza,la Temperanza* 
la Prudenza , la Vigilanza . ; ; 

Sorgeua la feconda faccia tutta 
di Porfido, col medefimo ordine , 
ma con diuerfì adornamenti : va- 
riauano i fogliaggi, e le ftatue» eh' 
efprimeuano Deità» e Virtù di- 
uerfe, tutte concernenti alla bon- 
tà\& al gouerno di Maufolo,o alle 
afte rioni di Artemifia . Sourala_* 
porta era vna Imprefa d'vn Giglio 
tronco a mezo ilfufto , nonaffat* 
to aperti ifioti , col motto 

ANTE TEMI? VS. , ì 

* " - j E la 
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Eia pietra cui fouraftaua la lm* ; 
prefa,era incifa in quefte note 

" Regi Coniugi - 
- Arthemifia Heu Vidua 

,i • 4$ •* m > ì * * * • 

* Aeterni Siftìt Monum. 
a ' * Amori s. 

- Il fregio di gran mifura era tut- 
to di cuori trafitti da varie parti > 
. quali di fpada , quali di freccia ; e 
©itti con bizzarri,& ingegnofi in- 
catenamenti % congiunti infieme . 
Il profpetto ) che guardaua l'Oc. 
cafo,era d ofcuriflimi Paragoni ; e 
fofteneuano le colonne» dodici 
fchel e tinche moftrauano co le in- 
Icrittioni proprie , le fugaci gran- 
dezze, di dodici Regi predeceflò- 
ri di Maufolo . Quefta foura la 
grandentrata, hauea vn campo IL 
bero > tutto fofco, con quefto, 
candide lettere . 

HIC NIHIL EXPECTES. 

La quarta faccia era tutta di ' 
* color 
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color ciane o ; percioche fòlo di 
pietra lazo li eracoftrutta * Le fi- 
gure eran' ammirande: perche i 
lor volti pareano vfcir viui fuor 
della gemma. Quefta eccellenti!* 
fi ma opera hebbe la perfettionc 
da vn Cotoflb di cento cubiti di 
finiffima^fiètra > che la imagine di 
Maufolo , co* propri lineamenti 
rapprefentaua . Co difpendio inw 
menfo , con artificio inimitabile , 
s'era il gran fepolcro ridotto al 
fommo di efquifitezza ; quando la 
più che mai amante Regina» non-, 
potendo punto fminuire la rac- 
cordanza, o intepidire gli affetti, 
con amorofi fillogifmi filofofan- 
do,conchiufe tra fe, non poter da- 
re alle amate ceneri , più nobite 
fepoltura»che ilfeno proprio. Che 
perciò quelle polueri » che al rò- 
go fòprauanzarono , collocò iti» 
vn'vrna d'oro ; e quella pofta in-i 
luogo degno, & eminente» nella.-, 
camera propria» rifolfecon nu- 
me rofi beueraggi, fepelire nelle 

luè vifceret Morto Maufolo,men> 

tre 
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treiilgrWbfepolcro fi edificaua»/ , 
. c&n maligno occhio mirarono ri J 
Rodiani le grandezze del di lui 
Regno, pofte in arbitrio d'yna fé- J 
mina ; afpirando coningiufto 
talento ad opprimerla» per rapir* 
le il dominio » armarono grofla- 
g&ente in mare , e verfo Hahcar- ^ 
pa{fo,CitcàMetropoli, dirizza- , 

rono le prore» con certa fperanz a 
d'occupar quello Stato. La .C-itti* j 
pofta in fito molto eminente*» fi- 
gnoreggiaua la marina. Larende- 
yaoo molto forte due Porti» L'vno 
maggiordeli'altro. Il minore, fta- 
ua dietro la Città afcofto , & ha* 
usa l'entrata molto angufta , che 
riferiuanel Reale Palagio,in moa 

10 che altri fenza efler veduto , o 
impedito , poteua alla Real Cafa | 
le bifoginofè cofe fomminiftrarc • ■ 

11 maggiore, con ampia entrata, 
noto alla cognitione , & alia vifta 
d'ogn'vno fi apriua fotto le mura : 
ondeauuifata Alternala, ée* Ro- ! 
cjiam* ,che venian per foprender- 
la» «ornando » che tutti i Tuoi , osi 

. : Porto 
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Porto minore , co l'armi alla ma* 
no, fi riduceflero: e meflain pron- 
to ogni cofa più opportuna > con- 
certo co* Cittadini , che a certo 
fegno determinato » a gli Ródiani 
manchile ro Ambafciadori , loro 
notificando, che rrouàdofi la Ot- 
ti fproueduta di vittouaglie , e di 
combattenti, non fi trouauano in 
effere di accingerà alla difefa; Che 
perciò intendeuano pacificamene 
te arrenderfi . Gonfi) dal proprio 
orgoglio i Rodiani , tenner lo in- 
cito; e poftifi in fuperba ordinan- 
za, ve rio la Città fi auuiarono:Ma 
peruenuti dentro le porte, nè tro- 
uando contratto , con mifcuglio 
confufo, verfo le piazze fi vollero» 
per darfì a gli ftupri, & alle rapine» 
doue più credeuano, che le bellez- 
ze, e le ricchezze abbondaflero:E 
già i temerari , ftendean le deftre » 
alle fanciulle , e fpogliauan le pri- 
me cafe , quando Artemifia , con 
filentio, ed ordine ,trafle dal mi- 
nor Porto le armate fchiere , e 
copertamente dentro i Nauigli 

nello 
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nello aperto mare le fpinfclà 1 out 
le Naui de Rodiani vuote fi ftaua- 
no : le quali prefe , e date voci , e 
gridi di eccitamento i fi diedero 
nel punto ftefloi Cittadini a refi- < 
fiere : in modo che combattuti e I 
da fronte, e dalle fpalle i Rodiani, ' 
fèti za fperanza di fuggirféne,furo- j 
no tutti inferamente tagliati a [ 
pezzi, fiche minino potè capare . 

La gran donna, ch'hauea pari il 
fenno alla pudicitia , prefe fubito 
partito di far vn'akra ardita sì, ma 
fublime imprefa . Riempì le Naui 
Rodiane di fceltiflìmi combatter 
ti, e fattali loro Duce; vedo Rodi 
con profpero vento le dirizzò. 
Erano quelle coronate d'allegri, e 
vittoriofi allori, inalberati gli fté. 
dardi Rodiani . I Popoli, credendo 
che trionfante ritornale la pro- 



lafciatele fenza veruna cuftodia , 
cosi come fi rrouauano difarmati, 
difeefero ad incontrarli , facendo 
fèfta,e gli Ialciarono entrare ; co- 
me che anco le foprauefti,e Tarmi 



pria armata , aperte le 
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de* loro Campioni , fi foflero po- 

fti indotto. ;; '• 

La Città con nnTuna , o debole 
refiftenza fu prefa : iCapi vccifi: 
& in breue dirizzati a memoria^ 
eterna nella piazza di Rodi duo 
grandi ftatue : V vna della vitto- 
riofa Regina, l'altra della Città 
pre(a:..e poco dopo 9 carica di 
trionfi , ma non' do n folata tornò 
al fuo Regno., a fagrificare le pro- 
prie lagrime alla memoria del 
marito . Moftrandp, che la pu- 
dici tia è la virtù intera, che 
? fotto fe , nelle donno 
- chiude ilgirovafto 

di tutte l'altre 

virtù. 
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■ 

a l • J 

QVATTRO C AS TE 

• PITTVRA QVARTA. 

» * • * . J * • 

V E ST A mor- 
ta, che nelle me- 
tte hQtfidezze, e 
ne'Hutdi fqu allo- 
ri del Tuo bel vol- 
to , fotto gli al- 
trui lutm\ con-i 
taciturna facondia^piuge le fuo 
fuenture ; fo la.piàcaJte A la più fe- 
dele,ma la più sfortunata Regina, 
che foggiacele ad accidenti mor- 
tali . Eli a è Ipficratèa: che dotata 

di Angolari bellezze , e ricca di 

■j vir* 
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virtù vni eh e, non me no che digra- 
di re fori pafsò fanciulla ajle noz- 
ze di Mitridate Re famofo di Po- 
to . Dato cofhiì di pari a' lufli , & 
all'armi, con lei fcherzaua,& vfei- 
to appena da* fuoiamplefli, paflfa- 
ua a quegli eflercitij» che conuen- 
gqno a guerrieri più eletti.Gode- 
ua di quefti, in vna pace fiorita i e 
con armi amiche e feriua nello 
gioftre,& era ferito, fenza ranco- 
re $ e fenza obbligo di vendetta-/. 
Temperauale fatiche de' tornea* 
menti, e delle caccie,ne' conuiti f 
e ne' balli : Et al ferio delle con- 
folte, frammetteua i dolci fcherzt 
de* comici. lpfìcratèa,Camaleon- 
te amorofo di tutti quefti colori » 
hor veftiua la gonna,hor l'armi : & 
bora f ago trattando , & hora la~* 
fpada, feguiua i guerrieri genij, & 
i placidi dell'amato , e preffo che 
adorato conforce . Non fu di ra- 

* i » 

do, che coperta dentro pefanto 
elmo la bianca faccia, e la bionda 
chioma» chiufo il molle feno in va 
duro vsbergo, venne all'arringo,? 

- G a fca- 
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fcaualcò ne' theatri i più poderosi 
Caualieri,riportando di loro,pre- 
gi,e vittorie . Ma Mitridate, huo- 
mo infatiabile , & inquieto, non-, 
intendendo ciò che importaìfe il 
pofl'edere tanta gemma , piegan- 
doi licentiofi defiri ad altre, in», 
breue ragunò nella Real cafa vil* 
poftribolo di amanze , hora cohl» 
l'vna,& hora con l'altra » fòtto gli 
occhi pudichi,e tolleranti d'Ipfi- ' 
cratèa follazzandofi.La quale feti- 
tendo nelle vifcere quel coltello , 
che le faceua fentire così fenfibilé 
ingiuria , non era però , che non_. 
tacete, e diflìmulafle ; non dando 
alcun fegno di malincuore , o di 
odioverfo le vfurpatrici del fuo • 
Quefta foflferenza fenzaeflempio, 
douea badare , per recider' ogni 
radice di eftraneo affetto dal cuo- 
re di Mitridate ; ma il fenfuale, e-# 
fconofcente , lafciatala briglia a' 
fenfi indòmiti , e fottopofta la ra- 
gione a'ior piedi, o non vedeua, o 
fìngeua di non veder il merito non 

folo ima la bellezza della Regi- 

* V 
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na , che inuogliaua i cuori d oga* 
altro a riuerirla ,& ad amarla jf: 
come specchio, ch'ella eradi va- 
lore 9 e di venuftà . Piacque a chi 
può ciò , che vuole , che le cofe di 
Mitridate , pigliaflero piega fini- 
(Ira ; e che la calma del Tuo ftato fi 
cangiafle in tempefta horrida_j : 
tnofolì Pompeo , con nemiche** 
fquadre a (turbarlo » & a procurar 
di toglierli il Regno. Non perciò 
rallentò punto le diffolutezze , e 
gli amori , ma Tempre accrefeen- 
do il numero delle amiche, facea 
maggiorile ingiurie dìpficratèa : 
la quale già ne 'rari concubiti ha- 
ueuadi lui concetto 1 e partorito 
vn figliuolo. La donna, eflempio di 
fede, contracambiaua Tonte dello 
ingrato, con affetti, oflequij,e fer- 
uitù : a tanto che fi lafciò più d'v- 
na volta dall' affettione malaugu- 
rata, ridurre a ferui re il Re adul- 
tero , mentre nelle cene fontuofc* 
con le dishonefte femine fi trac- 

* 

teneua . Venne ilcafo, che fune- 
ceflàrio a Mitridate porli in cairn 

G 3 pagna 
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pagna con l'efferato , per non ef- 
feredal nemico > dentro le mura 
affediato. Là prima cofa,a ch'egli 
pensò, hi, non già il condurre de- 
bitamente Io efferato: non diftri • 
buirlo fottoprattici Capitanano 
fìtuarlo in luoghi forti, & auuan- 
taggiofi. Non di prouedere di vie- 
touaglie, e monitionir ma di con- 
dur /eco l'armento delle femine 
infami, per fatiar'anco tra le mor- 
ti , e tra'l fangue-fingorda brama 
deilc^ne fplibiH fu©. fbidin*. s 
; Alla valorofa , e carta, maglie il 
misleale non fa ce a motto di venir 
feco, odi rimanere. Ma l'amore-» 
con quelli fproni, che fono altret- 
tanto forti, quanto inuifibili,la fti- 
molaua a ciò fare , che pareua al- 
trui indecente a lei, e fproporcio- 
nato al demerito del marito.Con- 
ciofia che non fi diede ella a lagri- 
mare la forte auuerfa , che a'fuoi 
Stati portaua guerrajnè a fofpirar 
le meflì guade, e le campagne de- 
relitte ; Ma con quel fuo jcuore-» 
più che virile »■ rifoluta di reflftere 
" alla 
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alla Fortuna, & a' fuoi fdegni, fi 
alleili vna pesatele forte armatu- 
ra: accapo vn brando di .finiflima 
tépra : fcelfe vn deikie ro brauo f e 
poflenteie con vn groflfo cerro al* 
la mano «andò al campo fcono- 
fciuta,per difender lo fconofcente 
marito ; e per riceuer nel proprio 
feno i coIpi,che fidirizzaffero co- 
tro lui.O che pieta*?veder vna gio- 
irne Principerà, bella, e morbida 
a maràuiglia , inamorata d'vu Bi- 
reno crudele , toglierli da gif agi 
del Palagio Realejcangiati i fotti- 
liffimi veli in elmo grani (Timo , i 
manti d'oro, e di porpora, in_. 
vsbergo ruuido,egraue:racquc di 
rofe , conuerfe fn fudor noartiale ; 
c veder* infieme quella chioma-» 
lunga, bionda,crefpa, e fottiIe,re- 
cifa ad vfo guerriero: veder la ma- 
no auuezzaa trattar folo dilicati 
profumi: o arnefi d'argento, 
d'oro, lorda hora dalla rugine del* 
le armi, e per douer'eflfer'in breue 
lorda anco tra le battaglie , o del 
proprio, o dell'altrui (àngue. Arri^ 

G 4 uata» 
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uata,la ve il fuo cuore,col marito 
fi ftaua fece dire a Mitridate* 
<he vn incognito Caualiero srl- 
daua a (ingoiar cercarne qualun- 
que de Tuoi Campioni pai fi fti- 
maflc coraggiofo, e gagliardo : of- 
ferendoli > quando rimanere per- 
dente jd'efler prigioniero non lo* 
ro,ma di lui fteffo.il cauallo ch'el- 
la premeua,era conforme i fuoi 
penfieri » tutto dipelo nero ; ec- 
cetto alcune picciole ftelle, che la 
fronte gli fregiauano, e'1 collo : La 
foprauefte era purnera,fe no quà- 
to alcune gocciole di Smeraldina 
tempeftauano in certe parti : de- 
notanti fperanza mifta a cordo* 
glio.Portaua nello feudo vna Tor- 
tore, vicina al compagno, che con 
infolita ritrofia, quafi la fcherniua, 
e fi volgeua ad altra parte.li mifte- 
ro , era ofleruato ma nonintefo, 
perch' era ignota la perfona. E già 
co'nitriti , pareua il generofo ca- 
uallo chieder battagliale citando 
le trombe, che tardauanoa dar'il 
fegno.Era il pai ben fatto>che mai 

for- 
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formaffe la natura: petto ampio» 
groppa carnofa , fianco afciutto» 
tefta fcarna, piccioli orecchi, oc- 
chi viuaci , collo d'angue, gambe 
neruofe . Al primo mono de gii 
oricalchi voleua muouerfi,& a fo- 
tica Ipficratèa lo riteneua ; meri- 
tre diuorando il freno Ipumante , 
e sbuffando, mandauafocofi ane- 
liti dalle nari, e zappaua imparten- 
te la terra . Era appena l'auuerfo- 
rio dall'altro canto della carriera 
comparfo,coperto da ricchi arne- 
fi , premendo il dorfo a falbo cor- 
fiero , che dato nelle trombe di 
nuouo, ratti l'vno, e l'altro, come 
faette , fi moffero ad incontrarli. 
Toccò ipficratèa il Caualiero di 
sì forte maniera, che netto riuer- 
fatolo su 1 terreno (prefo con ma- 
niera cortefe il di lui cauallo , che 
libero per lo campo fuggiua ) gli 
<rommifed'apprefentarfia Mitri- 
date a nome fuo . Lo fteflfo auuen- 
ne del fecondo» e de gli altri due » 
che a lui faccetterò. Marauigliato 
il feroce Re del valor fourano » 

G j dello 
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dello incognito Caualiero, cbiefè 
l'armi per giolìrar feco , non tro- 
Iendo,ch'alcri, con nuouo fcorno- 
del Tuo campo>contro quello fi ci- 
mentaffe , fperando egli di confe- ' , 
guirne certa vittòria . Veniuafo- ' 
pra vn corfiero faurO-dorato , che 
sbuffando » & annitrendo , pareua 
gareggiar di va!ore,e di fp trito col- 
Signore ,cheJo premeuà. Stringé- 
do adunque , con niolto diffimi! 
voglia coTproni i fianchi a lor ca* 
ualli , vennero Mitridate } ed Tp(ì- 
cratèa ad incontrarli : conciona.» 
che quello con furore incredibile 
veniua>per riparare l'honor de* 
fuoi vinti Campioni/e per abbat- 
tere lo fcohofciuto . E Qucftiu 
con amorofo defio venioa più to- 
rto per lafciarfi paflfare il petto j 
che per offenderli /no conforte • 
Ella prefe il colpo nello fcudo»che 
fe meno era temperato , daua per s 
gli fuoi acciari adito al ferro , & . 
alla morte : ma egli reffe i sì co- ' 
me alla gagliarda percoflFa retfe il 

braccio dlpficratèa , la quale fo- 
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(lenendo lo incontro,benche ter- 
ribile,fece in pezzi volarti cerro , 
che la ferì. Ma efifa,nelfincorrtrar*. 
il marito, con riuercnte, e fuifce- 
rataaiFcttione,aizando(in uece di 
ferirlo) la lancia, pafsò oltre, chU 
nando il capo in atto di ri ue ri rio 
Rimafe attonito Mitridate di 

1 * 

quefto termine d'inufitata crean- 
zata ftimando il fatto più cafua- 
le, che /pontaneo, chiefe gioftra.» 
nouella . Fu il medefimo il fuccek 
fo . Nel qual punto slegatoli la où 
fequiofa Regina l'Elmo fi diede 
al fuo Re a conofeere . Quel cuor 
duro non potè cosi contrattare 
alla cortefia , co' diaspri, e co'por- 
fidi della Tua ingratitudine t che 
non fi moftrafle finalmente enee 
d'huomo,e no di Tigre. Egli fentì 
correrli al!' anima vn non so che» 
che gliela mutò , e con forza im- 
prouifa lo intenerì : onde abban- 
donatoti in quegli affetti , che do- 
uenùo efTere i naturali, riufeiuano 
i violenti , verfo la moglie , con le 
braccia aperte cor fe > e chiaman- 
- G 6 dola 
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dola fua colomba, fuo cuore % fiio> 
fpirito , con legittimi vezzi acca- 
rezzò quella, cui Je leggi , e l'ho- 
n efìa deflinauano tutte le Tue fui. 
fceratezze . Non haurebbe Ipfì- 
cratèa cangiato quel punto col 
più felice della fua vita. ^allegrez- 
za prefente,la .faceua fmenticare i 
patimenti, l'ingiurie,e le angofcie 
tutte paffete: E vi è più>perche da 
gli effetti, che il fellone le moftra- 
ua,credea prometterfi,tregue non 
folo, ma total pace; e già medita- 
uafeco medefimafeuerimodi per 
difcacciar dal Regio efferato le 
ribalde , che a fe rapiuano il fuo 
teforo:gtà con ciglio irato, volge- 
ua per l'animo atroci cartigli! alle 
contumaci >& alternando paùloni, 
hor feco fteffa r allegrarci per lo 
marito racquiftato pareva ;hora 
contra le riuali , d'odio implaca- 
bile accenderti . Le trombe, che 
dianzi cantarono i carmi belli ci , 
& eccitarono l'ire de'comba cten- 
ti, cangiato metro cominciarono 
licci fuoni: allettandQCetre, e Li- 
r * v . re % 
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xe 9 amefcolar le loro corde , con 
le voci hilaride gl'Hinni frftofi ; 
Tutto il campo,pareua ipirar leti- 
tia.E già tolte alla Regina di dof- 
fo l'armi , .comparii erano manti 
d oro e corone ricchiffime,perche 
potefle adornartene quella perib- 
na,- e quella chioma,che fprezzan- 
te anco, e recifa, fimoftrauan de- 
gne di honore,e di riueréza.Mail 
genio iniquo, d'vn Re fuperbo,ed 
intrattabile da, vn canto , e libidi- 
nofo in fommo dall'altro , (corda- 
to di quello , che non mai doueua 
inandare all'oblio , non così toflo 
vide le femine procaci , che qua fi 
idolatrando i dipinti volti, e i me- 
nti vezzi , fcancellò dal cuore la_# 
imagine della moglie cattifiima, 
che potendo ne'Reali Palagi,fceu- 
ra dall'armi in allegrezze; & anco 
( piacendole ) in ditfolutezze di- 
morare, haueua a' commodi i mi- 
litari patimenti antepodi ; & alle 
molli piume i duri letti delle pa- 
glie', e del terreno, fecondo i luo- 
ghi^ le congiunture. Pompeo itu 

tanto 
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tanto con prouetta (oldatefca , e* 
con quell'arti > che foli forle i Ro- 
mani antichi tra tanti popoli , c# 
tanti nel dubbio Marte adoperar. 
feppero,firìngeua il Pontico Ro :<j 
in maniera , che atterriti i Tuoi 
, combattenti , e fatto già piùd'vn 
conflitto fanguinofo , cedeua la_j 
fortuna df Mitridate \ e per aperte 
congietture , di hora in hora s'at r 
tendeua, vna rotta molto funefta : 
E gii fuperate la Romana mihtia 
le trinciere , fi auuicinatia, abbat- 
tendo i abbrugiando , trucidane 
do ; quando il Re fiero > volto gli 
occhi al proprio Figliuolo , cht*# 
guardandolo con riuerenza,£area 
nel pender dal di lui volto, di ap- 
plicar a'fuoi cómandi,preiolo per 
la ftrozza,e feritolo in vn momen, 
to,tre, e quattro volte nella gola , 
e nel cuore, fè'l fece morto cader* 
a'piedi ; non con altre , che coru 
quefte parole . Così non andarai 
prigioniero. Era prefcnte Ipficra- 
tèa>ed era a rinata: ed era di tanto 

cuore, che fi farebbe con tre pari 
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di Mitridate pofta in battaglia^* 
S i trattaua delle vifcere proprie * 
che fottogli occhidikiverfaua* 
noco'finghiozzi vltimi il /àngue. 
E gii gli occhi,poco dianzi nel pa* 
dre fìffi, per fecondar il diluì im~ 
pero.-fìffi hora nella madre,parea- 
no inuocar vendetta,da che il (oc- 
corro era imponibile : E già le la- 
grime voleano vfcire dalle pupille 
materne,fe il cordoglio non le ha- 
ueflecogelaceimétre feifer madre 
dall'altro canto,cótro il deteflado 
carnefice la fh'molaua: tuttauolta 
era fafTettione* e la riuerenza,cot* 
radici così alte impoflfeflata del 
cuor di lei,che abballando il capo, 
e chiudendo il dolor nel cuore» 
altro far non Teppe, che tacendo #; 

quaft applaudere all' immani (limo 

vecifore del commune figliuola. 
Erano neh' eflercito Regio , tre-* 
Baroni principaliffimi , di nationt 
_ diuerfè, grandi pei* n a feita, poten- 
ti per feguito, ricchi per foftanze 9 
pròdi per getti, e belliffimi di per- 
fona.Ciafcua dirjuefti era venuto 

afa- 
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a fauorir Mitridate,più per veder ' 
la Regina , la fama della cui beltà 
riempiua il Mondo » che per pre- 
mura di giouarea gliutereiTÌ del- 
lo Stato di lui: ma le brame loro, e 
le fperanze reftauano di maniera 
foflfocate > e fopprefi'e dalla buona 
opinion di lei , e dal rigor deTuoi 
coftumi , che pur troppo premio 
pareua loro> di confeguire, col 
fempliciflimo vederla : ma ofler- 
uado quelli a lungo, gli andamen- 
ti pefiìmi di Mitridate verfo lei i e 
le ingiurie continuate, vennero in 
penfìero,che quefta rocca inefpu- 
gnabile;ll poterle finalmente pren* 
dere per tal via,e in tal congiunru- 
ra.Onde nulla vno dell'altro rapi- 
do, tutti perdiuerfaftrada, aìla_* 
faggi a donna , lignificarono i loro 
amori. Fu proprijflimo il motiuo. * 
La libertà delle parti gràde>métre 
ed erta, e quelli» per lo capo a tut- 
te l'hore a beneplacito vagauano > 
qui, e là feorrédo, doue pili la vo- 
glia, o Io interefle li feorgeua; che 

perciò molto ageuole riufeiua , in 

con- 
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concertati luoghi , e tempi ritro- 
uarfi . Nondimeno pregata fe- 
ce non folo refiftenza , ma di 
propria mano , con pretefti di 
Stato in diuerfe maniere vccife 
publicamente gl'infidiatori della 
ma pudicitia j facendone Mitri- 
date rimaner foddisfatto. Ma«» 
già il punto fi auuicinaua, ché 
doueuano la vita, e gli" Stati di 
Mitridate al loro fine: Quando in- 
calzati Pompeo gli ftimoli della_# 
guerra , nuoui terrori pofenel- 
T animo al Re di Ponto : il quale 
più che mai fuperbo , fe non pò-, 
tente , con difperato auuedimen- 
to, pensò fottraggerfì alleoffefè 
più importanti della Fortuna , che 
tali riputaua quelle dell' andar 
con la moglie , e con V amiche* 
neir altrui trionfo a Roma : On- 
de pensò la più federata attione, 
che mai per la mente riuolgeflc 
Re Barbaro, Egli haueuai vele- 
ni così alla mano , come i cibi . 
Le fpume de* Cani rabbiofi , gli 
fputide* Rofpi,gli efiratti delle* 

Can - 
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Cantaridi ,i fu echi de gli Aconiti * 
de'Napelli , de gli Apu S ardi » e* 
Cento veleni, e cento più enor- 
mi > Tempre nello erario , tra lo 
gemme pili pregiate chiudeua_* ♦ 
Hauea egli altresì con lungo ftu-? 
<lio ritrouato vnV antidoto , che 
prefo della quantità , e maniera-» 
ch'egli fapeua, facea refiftenza_# 
a tutti i veleni ,per quanto fode- 
ro mortiferi : E di modo s*era_j 
egli adufato a'toflichi,che pigliane 
done giornalmente , preparatoli • 
, con l'antidoto prima , nulla , o 
poco ne patiua di detrimento $ 
Vno però si potente nello anel-' 
|0 , che fempre haueua in dito » 
ne portaua con feco , che fi per- , 
ftadeua con quello, o a fefteifo, o 
ad altri potere ( ricercando il ca- 
io ) irremediabilmente toglier 
la vita , Ridotto dunque al pano 
eftremo della fua forte , deliberò 
di togliere ad Ipficratèa , & a-# 
ciafeuna delle fue gii fi caro 
amanze la vita a vn tempo : E 
così or dinato vn fontuofo conui- 

to, 
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co, tutte fe concubine , con la-» 
conforte \ come la fua barbara^ » 
& infedel natura lo ftirnolaua -, ad 
vna menfa raccolfe:e fparfo ne'ci- 
bi fucchi mortiferi, e gufatone il 
primiero , lafciò che tutte ne af- 
ùggi afferò parimente . Il veleno , 
ch'era fubito, cominciò torto nelle 
più dilicate a dar fegni horrendi : 
in modo che fatte pallide d'im- 
prouifo , tra pochi , e deboli fin- 
ghiozzi, trauol ti gli occhi, efclu- 
deuanoiO'fpirito • 

Quefta Tragedia fi rappre/en- 
taua a quella »menfa lugubre > do- 
ue non altri erano fpettatori , che 
gli fteffi interuenienti : licentiati 
già i ferui ad arte da Mitridate, 
affine che foccorfe le moribonde 
non fòtfèro. Il Re perfido ftaua 
immobile , a veder le morti di 
quelle , nelle cui braccia s* era-i 
chiamato tante volte felice . Ipfi- 
cratèa lo miraua taciturna . Et 
indifferente ad ogni euento , fol 
guarda ua , ou' egli piegafle , te- 
mendo fempre di violenza , pi ù in 

lui 
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lui medefimo , che in lei . Gli ha-- 
uerebbe da la to tolto i l pugnale > 
ma vedea il frutto del farlo imiti*» 
le > perche non mapeauano su la 
menfa coltelli . Ei , e* hauea pre. 
fo in più abbondanza, e in qualità 
affai più efficace i fucchi lethali , 
attendeua di fentirnegli effetti; 
ma tardando le vifeere a darne fe- . 
jno,fi pofelo anello a bocca %c 
fucchiò quel tofiìco, ch'era tolto 
da peggior loco» che dalle fauci 
di Cerbero . Ipficratèa lenta- 
mente hauea mangiato-, tutta voi* 
ta tenti i tormini , £he cagiona- 
la il veleno : fe ne rallegrò ; e ri- 
fe : ma come riderebbe la morte, 
fe foffè bella. Afpettaua dunque 
di cader preflo l'altre , e di col- 
mar col fuo eccidio , gli horrori 
diquel padiglione funefto : Quan- 
do Mitridate! contrafatto più dal 
furore, che dal veleno -, vedendo 
tardarla morte , & auuicinarfi il 
nemico , nudato il ferro , fi ferì 
fotto il cuore , e cadde bocconi , 
con vn hai amariflìmo , che andò 

arim- 
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a rimbombar su l'anima d'Ipficra* 
tèa ; la quale morendone! morir 
del marito , accufaua le ftelle, che 
tanto iodugiauano il di lei fine . > . 

Già* le turbe di Pompeo fìap- - 
preffauano . Quando la magnami 
ma donna , per non viuer vn pun- 
topiu del marito , e per non an- 
dartene in ignobile prigionia) tol- 
toli dal capo il diadema , ch'era 
vn turbante di fottiliflìmo biffo, 
con ^quello da fe medefìma fi affo- 
gò , morendo fra le braccia 
di quello ingrato,a cui, 
ad onta dell'onte 
fue, dedicato 
haueua, 
c la vita , e la^» 
pudicitia. 
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163 LA PRIMA 
ftello,non molto dittante dalla: 
Città di Naim . Haueua la natura 
dotato il (ito , di qualiti maraui- 
gliofe. La parte derettana in for- 
tezza era motuofaje inamenif- 
fima pianura fi allargaua il prò* 
fpetto. Acque fòrgéti,e quelle fa- , 
lubri,e frelchiflìme,cingeanoi la. 
ti del gran Palagio , in cut doueua 
vfcire al Mondo la Maddalena ; 
L'entrata era vnica, e le cuftodie, ^ 
che la guardauano più per ambir 
tione, che per bifognojil paefe fe« 
licitato da vna pace, feoza fofpet- 
v ti.N^ll'ingreffo primo s'apriua vn 
cortile di grande ampiezza,, dopd 
il quale fioriuano due^gran giar- 
dini . Mille fcherzi c£a£que moue- 
uano parte a ftuporejpafte a rifo i 
riguardati :co ciofia che alcuni fa- 
ceano volare , e correre diuerfità 
d'animali, fecondo il proprio del- 
la loro natura ; & altri, con infìdie 
non offeriate , immollàuano le 
perfone opa(Taffero,o dimorafTe«- 
ro« Veftiuano l'alte mura vaghe 
piante di limonile di aranci,crt air 

»ì terna- 



t 

Digitized by Googl 



f SANTA* *** 

tre r nauano , anzi eternauano ad 
ogni tempo Je frutta > e i fiori ; e 
copri nano i loro piedi la morte 1- 
la>e'l gelfomino.Poco dittante era 
vn Barco, in cui varie fiere fi nutri- 
cauano,per le caccie domeniche * 
Tutto il rimanente corri/ponde- 
ua . Abbigli , feruenti,rendite. In 
quefte delicie» nacque di Siro > o 
d'Eucari a nobilitimi Perfonaggi ; 
l'vltima di tre figliuoli > la Madda- 
lena» detta per nome Maria . I co- 
fiumi de genitori , piegauano a_j 
quella libertà lieta , che apprez- 
za il fenfo, e non difprezza la ra- 
gione : più però inclinauano al li- 
centiofo 9 che al rafiegnato • Lslj 
prima prole » fu Lazaro, gìouinet- 
to > che con indole graue , e con-, 
giuditio temporiuo > daua più to- 
rio buon'esempio a' geni tori, che 
ri ce ue rio da efii > dedito alle let- 
tere jfempre placidoiper lo più ta- 
citurno : ammiratore de gli affetti 
più reconditi di natura • Seconda 
a nafcere*fu Marta , fanciulla di 
mediocre beltà > ma dvn fenno , 

H che 
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i?o LA PRIMA' 
che preueniua i fuoi anni . EI 
fife tardi , e di rado : e pareua-#> 
abborrir que* vezzi , che più con- 
uengono all'età" tenera. Gli oc,! 
chi fuoi, non eran vaghi di fpetra. 
coli: nè le Tue orecchie fi piegaua- 
no ad vdir'altre cofe più volontie-, 
ri , chei gran precetti , che diede 
Iddio nelle falde TauoleaMosè. 
Fuggiua gli huomini , come ap- ; 
ponto horride ferpi , e con lefe-; 
mine anco , fobriamente conuer- 
faua,fenon fea domeftici affari 
intefa, fimefcolaua tra di loro,pru 
facendo , che ragionando . 

Vnneo folo di riprendile, non 
ammetr/eano i di lei coftumLTuc. 
ta candore,tutta zelo.Ma IVltiraa, 
che fa Maria, vantò bellezze fi 
prodigiofe rchechi la miraua , re- 
ftaua afforto nel contemplar quel 
dolce mifto di lineamenti,e di co. 
lori.Era queftala delitie de padri; 
che inuaghiti fouerchiamente> . 
de'vezzi ,e delle gratie di lei , la_, 
nutricauano con le morbidezze 
<T vn.Re ,non che d' va Signore di 
-'• Ca« 
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l Cartella. Le pompe, di ch'ella ab-* 
bondaua , pur'erano tollerabili, fe 
non lode uoli ; ma la licenza delle 
parole da prima fcherzado coTer* 
uenti olcraggiofe,è poi ne'puerili 
vaneggiamenti lafciuemon era fe- 
rri e > da attenderne meffe d'altro * 
che di triboli , e di lappole ne'co- 
ftumi,di vna giouentù fcapeftrata . 
Haueano alcuni Signori di vicine 
Cartella i loro facìuìli, quafi egua- 
li di età a lei. Le Cameriere Tempre 
garrule>lerifuonauano ne gli orec- 
chi giuochi , nozze, & amori;hora 
l'vno f & hora l'altro di que'fìgli r 
pronofticandole marito» mentre*» 
appena con taua della Tua nafcita 
Tanno decimo. Ella s'inuaghiua_,: 
e già andaua altera delle bellezze, 
ancora acerbe. SorTeriua con gran ^ 
patientia il tedio di ftar fedendo, " 
mentre la Nutrice folle , hora la_* 
chioma increfpaua , & hora con-r 
altri argomenti, procuraua far più 
vana la vaniti . Chi ha o(Teruato la • " 
fpina,che tenera,e piegheuole in-, 
giouinezza moftra qual habbia a 

H % riu- 
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m LÀ PRÌKf At 
riufcireil Tuo (limolo > quando f9 
adulta i creda vedere la fanciulla-* 
di Maddal ,che auanzandofi con., 
Vjtà , daua fegni Tempre maggiori 
di lafciua baldanza . E chi ha ve* 
dutò T huomo dell* horco mirar 
l'vrtica , e non la fuelleré quando 
/punta , cercar pofcià in dàrno di 
fradicarla; fi penfi d'hauer prefen- 
ti que' genitori > che doueuano 
rintuzzarla , e che con indulgenza 
per nitibfa la tol1erauan$e fomèn^ 
taiiàno.fca natura,chiamò qtfcftiVà 
fa* feco il faldo del loro debito ; 
onde rimaferoi tre figliuoli, co- 
me quel cieco , cui fanciullo va- 
neggiale ruba il legno di mano, 
che gli era per guida: Toccarono 
in parte a Lazaro poderi lontani 
molto : Altri beni a Marta, equi." 
uàlentijfc il bel Cartello a Maria ,: 
da cui pofcia forti jl cognomcche 
fie eternamente illuftre . Sentitaci 
dunque libera} impatiente per na- 
tura di freno ,- cominciò errare^ 
tra que'piaceri , che allettano vna- 
giouinezza , molle , ed incautau . 

Gii 
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SANTA. 173 
G ià la ftimolaua il terzo luftro à 
gli amori: e già non folo fi compia- 
ce uà nel mirare , & efler mirata ; 
ma vdiua i giouani fauellar volon- 
tàerì» i quali » con quell'arti che_> 
infegna l'interefle , più che l'affet- 
to» procurauano di acquiftarfeli . 
Il genio pur troppo condc/cende- 
iaa»fcorto dalla edu catione, ch'era 
(tata la nutrice per gli amori . H 
viucr lieto,il veftir ricco>i cibi ot» 

timi» incitauan quella , che pur 
troppo era inclinata a'piaceri.Cli» 
fcherzi primi furono di fguardr* 
che con reciprochi voli, portaro- 
no alle vifcere quell'ardore > che* 
v ccid e l'anime lufìngando. Pafla- 
rono gli fguardi in fofpiri» ifofpiri 
in lettere , che fcritre con lamaa 
dell'arte » tende ano infidi e -alla-» 
pudici ti a della giouane fpenfiera- 
ta : Dalle quali lafeiatafi vincere» 
fe non a 'pr imi , almeno a fecondi 
affalti » non badando Marta con le 
parole * e con le lagrime a raflfrc- 
narla,diede luogo a fegreti confe- 
rimenti. Chi vide quello» che pa - 

Hi Udo, 
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174 L A PRI M A 
Iido,e titubante la prima voltaJ » 
; s' incamina per la fune appena-* 
mouendo irpiedef ; temendo ad 
ogni paffo,di diruparneche indi a 
poco > con baldanza fakellando » 
corre per quello angufto fentiero, 
creda vedere la Maddalena, guar- 
dinga nel pri mo incontro , e tre- 
mante nel commetterli al pecca* 
to;ma lice nciofa poi in maniera^, 
che in faccia al Sole, non fi vergo- 
gnai peccare. 

* Ella era fatta lo fpettacolo di 
Gierufalemme; la cui giouentu 
concorreua a Maddalo , corno 
concorrono i Mercatanti! allo 
< Fiere libere. Prezzo non allettaua 
la ricca giouine, che s'era fatta»* 
Dio il diletto,e non l'vtile.Ne più 
trauagliaua l'animo ratto nelle la- 
feiuie, che il mondo rifapeffe i fuoi 
fallii che anzi faftofa andando nel- 
la moltitudine de gli amanti > mi- 
furaua il proprio merito , col no> 
mero loro,mentre fi vedetta fegui- 
tà>& inchinata da fi gran to mie. E 
già troppo angufto campo allo 

fue 
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S A N T A. tp 
Tue triftezze, riufciano Naim_j/, 
e Madda lo, quando fi rifoIfe,di 
trasferirti ad infettare Gierufa- 
lemme k lui , perche erano varie 
Corti, era etiandio nobiltà' copio- 
fa, oltre la natiua. Corre ua ogn'vno 
per veder quella , la cui venuta^ , 
haueua precorfo il grido : con-» 
quell'arido defio»co che fi correa 
vedere le più di letto fé maraui- 
glie.Entrò inGierufalemme in vn 
cocchio , tutt'oro, ed oftro, fcmo- 
rato con grand* arte . Sei caualli 
d'inefìimabil bellezza , con palio 
placido la traheuano : e intomo a 
lei vaneggiaua il pazzo ftuolode 
gli amanti; che ftimauano indegni 
i ferui di corteggiare donna sì bel- 
la. Il terzo della Citta,vfcito era 
ad incontrarla; più per foddisfare 
a voglia curio fa > che per renderle 
rionore . Era gii prefo per Tua ha- 
bitationt vn Palagio de'più fuper. 
bi ; e gi à difpofta la famiglia , non 
che addettati gli addobbi, s afpet- 
taua la Maddalena. Arriuò; e feco 
trafle nella cafa, rallegrezza,iliu£» 

H 4 io. 




176 LA PRIMA 
fo, la crapula. Cene, pranfiigiuo- 
chis balli,erano si frequenti, che il 
fine d'vno,riufciuaprincipio all'al- 
tro . 11 garrulo Papagalo, il Kofi* 
gnuolo canoroja Scimia ridicola» 
& ogn'alcro traforilo > felicitaua_j 
anco ne' minuti piaceri , le di lei 
ftanze, E compofte le ferue e i fer- 
ii! alla norma deTuoi coflumi,tut- 
to in piacer fozzo , il pretiofilfi- 
mo tempo fi difperdeua w ,„ 
- In quefto lezzo fetéte d'iniqui- 
tà, giaceua la nobil giouine,reia_j. 
dal vitio, quartiero infaufto di Je> 
gioni di Demoni: mentre il Salua- 
tor del módo,fpargea le gé me de' 
fuoi detti, & apria i tefon de* fuoi 
miracoli, preflb i malignile incre- 
duli Ebrei: icuifermoni diurni, 
mentre vdiua Marrana forella ze- 
lante, ecco che vno fpirito celefte 
le detta , che operi con Maddale- 
na ■> Che oda Vn ìblo di quelli : fpe- 
rando che douefle la impudica fo- 
,rella»pur rauuederfi.pio ottimo , 
«che con abbondanza di grana , 

volea concorrere a faluarla,difpo* 
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S A N T A > f77 
fe la mente di lei, a renderli facile 
alle preghiere della Crocchia. Ac. 

contenti dunque la Maddalena \ e 
intefoc'hebbe nel feguente mat~ 
tino douer Giesù predicare,leua- 
tafi-con l'aurora fuori de! fuoco- 
fiume» tutta fi diede a rabbellirti • 
Le fue chiome naturalméte bion- 
de & ondeggianti , ragroppò in.* 
vna rete d'oro finiflìmó > che in-» 
ogni nodo hauea vna perla ; e da 
quella prigion teffuta»v (emano al- 
cuni crini , che parendo ribellarti 
dall'ordine faceanoquel concer- 
to con gli altri » che fa vna fai fa r 
con le voci perfette* La fronte * 
era così terfoi come bianca:le ci- 
glia beltfflìme, gli occhi dolceme* 
te humidi e fempre in moto , ma 
in quel moto, che fan le Stelle nel- 
la loro ferme z za. La bocca foml- 
gliaua vn naftro> tinto nel più fina 
vermiglio. Tutto inlei era bel- 
lezza,!^ lafciua.I pregi della ma- 
no $ celaua vn guanto di pari rool- 
le>& odo ri fero. La per(bna>ve(tiua 
vn manto» egualmente ricco > ed 

H 5 «tii- 
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17& LA PRIMA 
attillato . Tale comparile la pec- 
catrice, con lo ftormo de gir ama- 
ti , che alquanto da lungi la fegui- 
uano,doue Chrifto.verfaua dal di-*? 
uin petto , il vital fème delle (ance? 
parole, I (ùoi raggi facrofanci, con 
le luci della Maddalena i n con * 
'trado, pafsò fino al di lei cuore la 
virtù Onnipotéte. Ella Colpirò, nel 
riceuer il colpo di quello fguar- > 
do in tutto diuerfo dalle tempro - 
diquelli, che V haueaoo di inde* 
gno amore faettata : Confpiratc 
piecofamente con lofguardodi- 
u ino le falutari parole, vide lo (la- 
to mi fero , nel quale l'hauea pofta 
il peccato/onde Torta donde fede- 
ltà, agitata da quello (pìrico , eh e 
fuoco viuo> ffmefcolò fenza cote- 
gno tra le turbe, che paftiuano : e 
coper;a,e dimetta il volco,lafciate 
le ancelle addietro co' paggi iiu 
confufo ordine, fi ridutte al Pala- 
gio ; fi ritratte >11 a camera : doue 
rinchiufajafeiata la briglia al pia- 
to , con frequenti,e feruenti lagru 
me i im molla ua le rofe delle Tue 
'-*;•-- . x & guaa- • 
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S A N T A. 179 
guance, che pareano inaridir/i 
compunte. Rompeanoil pianto 
i fofpiri, e i fofpiri frangeano i ge- 
miti.La cofciéza,pur allhora fatta 
pi ttri ce,le diflegnaua fotto gli oc- 
chi , le laidezze carnali;e quafi con 
vlue forme » m oft rana alla rauue- 
duta > la de fo/mità del peccato. 
La figura, altresì del volto di Chri; 
Ito i le fi era di modo impretta nel 
cuorejche prefone vn'attoluto pof- 
fefibp ogn'altra fembianza ne can- 
ceìlaua . Nel patteggiar inquieto 
ch'ella facea per la ftanza batten- 
doti hora il petto , & hora palma 
con palma , le andò il guardo ad 
vno fpecchio,a' cui configli foleua 
gii reggere l'economia delle fuc 
bellezze . Quefto , le fece vedere 
a vn punto » il Chaos delle fue va- 
nità: e lo intellettOile fuggerl in_» 
vn*inftante>eiTer quelle,gli eccita, 
menti alle libidini : Onde come il 
cane» che non potendo giunger 
quello, che gettò il fatto, morde il 
faflo , fi volfe ella ad offendere i 
fuoi addobbile r non poter tra le 

H 6 mani 
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l$o L A JRIM A ] 
mani hauer'il peccato. I primi ad 
efTer lacerati>furono gli aurei cri* 
ni ; vn nembo delle cui fila»piouc- 
iia dalle dita di Maddalena . Vna 
gran filza di pretiofifiime perle > 
che da gli homeri feendea fino al 
ventre> fu rotta, e fparfa, a gareg- 
giare conlefue lagrime. I pen- 
lenti de gli orecchtjcon tanta im- 
patienz a fi traflei che ne fece vfeir 
il (angue . Spogliò i ricchi manti » 
e ridotta in humiliarnefi fi proftrò 
col volto fu'lpauimento > e con-, 
liuoua fòrgente di più affettuofe 
lagrime bagnò il fuolo . Quindi 
compunta a marauiglia,in manie- 
ra che i finghiozzi fpefli la impe- 
diuano , con la bocca , ma più col 
Cuore accoftandofi , formò va-, 
foliloquio affectuofiflimo verfo 
Dio. 

Quindi prorompendo contro Ce 
fteffa t così parlò Ah Maddalena/ 
, moftro impuro , Demonio in car- 
ne ? Prodigio horrendo del tuo fe« 
colo : Maeftra de* viti) : Fucina 

devituperi; ; Cloacha di laidezze, 

Ocar- 
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SA N T A; igr 
O carne, afpra nemica dello fpi- 
rito: Carne infetta dalle fchifezze 
del fenfo indomito . Pefogràuo, 
che reco rapi/ci l'anima , ad onta 
dell'ali, che le impennò il Facito- 

.re? Tu fofU quella, che con le tuo 
violenze, foggettafti la miglior 
parte: A te dunque mi dichiaro nei 
mica acerba, e ti bandifcoa/pra^ 
guerra. E nel dir quefìo, affali lo 
guance; si che per li folchi do 
l'vgne pioueua il fangue. Quindi 
volte l'ingiurie al feno,tuttoiifrà- 
fe , e fegnò di fanguigni fregi : E . ' 
dibattendoli per lo fuolo , pareua 

, voler efcludere , per lo affanno, lo 
fpirito . Parue finalmente, che al- 

. quanto fi racchetaffe come dopo 
lunga, e furibonda tempefta,fì ab- 
bonacciano Tonde in mare i EHa . 
ftaua col volto chiaro , gli occhi 
immobilhe le mani abbandonate» 
doueii cafoglie le poneua.Pafeua, 
vna (tatua , che fofpiraffe di quan- 
do in quando* mentre alternando 
affetti diuerfi, hora d'odio contra 
il peccato,hor d'amore verfo Diot - 

&ho. 
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18%. LA PRIMA 
& bora di pietà verfo l'anima prò* 
pria,fluttuaua fenza tregua. Final- 
mente fi kuò> e comporta in quel- ■ 
la grauità» che troppo era lontana 
dalle lafciuie panate , prefe vn^; 
manto nero,fe non vile,almeri pò-; 
fitiuo : e nft rettili i capelli in vn_, ; 
velo,ben fottile,ma opacò,celò la 
lor pompa , e nafcofe i lacci , che 
tante anime e tante , con infelice 
fuceefio , annodate haueano. Aprì 
la ftanzaje Marca ben sì contami- 
natai per veder la firocchia tor- 
mentar le Tue carni ; ma confolata 

, altrettanto, per vedere metamor- 
fofi così degna > cominciò con-, 
maniera dolce , a temperar il fer- 
vore , ch'a lei pareua quafi trop- 
-po : leuandole dalle mani l'aureo 
catene, co le quali s'era gl'home- 
ri flagellatala ella ripiena difc- 
rafico fuoco > non ammctteua^ , 
che eccefli d'amore a Dio ; Colo 
approdati, da chi intende, che in 
quefto fono gli eccefli quanto pili 
tranfcendenci > tanto più com- 
mendabili. * , * - 1 

... Quin- 
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Qumdi fattalafi affider vicina , 
cominciò a confortarla, e mesco- 
lando il zucchero con l'agamo , a 
temperar con la fperan2adelle^ 
vaftiflime mifericordie diuine, il 
timore di quelle pene, che le min 
nacciauano i Tuoi falli. Maddalena 
tutta afforca in Chrifto,folo Chri- 
fto haueua in bocca ; cdi lui chie-? 
deua.Ella c'haueuaintefo da Mar- 
ta,che eglidoueua quella mattina 
pranfare con Simone Farifeo, che 
che foflero le genti per ragionar - 
ne,fi deliberò d'andarui.E penfato 
[ià ciò che far volefle,prefe vn va*: 
> d'Alabaftro, ripieno di pretio- 
lìflimo linimeto,e fola verfo la ca- 
fa di Simone s'in carni nò. II velo le 
copriua gli occhi in maniera , che 
non lafciaua difeernere i lineamé- 
ti . Lo ammanto, era sì dràerfo da' 
confueti , che le congietture non., 
feruiuano , per imagi narfe la Madi- 
da lena . Ella arriuò in tempo , che 
ibrniua il pranfo, portate già le vi- 
uande vi ti me . Si fermò a me 2 o la 
fala>ir r e fol uta dì auan zarfrperche 

la 
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iS* LA PRIMA 
la fchierade' fuoi peccati, s*eri_» 
pofta fotto gli occhi dei fuo cuo- 
re , in vna brutta ,e indegna ordì- . 
nanza : ci lezzo delle proprie dif- 
honeftà,in confronto della purità 
diChrifto, le parea troppo infop- 
portabile . Tutta volta s'inoltrò . 
Sedeuano all'vsaza antica-.ond'el- 
)à co riuerente paflo approflima- 
tafi a quella parte , dóue Chrifto 
haueua i piedi ; fi proftrò , e fin- 
ghiozzado,e lagrimando, comin- 
ciò con fagribaci , ed innocenti* 
purificare quelle labbra,che le Ia- 
fciuie haueuano refe immonde* . 
Baftarono le infinite lagrime , per 
far vn bagno aTanti piedi. Og vno 
de'conui tati, girò gli occhi alla.» 
nouità del fatto : E già lafciatt t 
ragionamenti, con mutola ammi- 
ratone ciafcun badaua alla gran 
donna. Gli occhi,non più lafciuia, 
o vezzo fpirauano , raa vna pietà 
così viuace,che edificauano l'ani- 
me. Ma ecco riempirti il tricli- 
nio di raggi d'oro , quando fcolfc^ - 
Maria il velo, e fciolta la chioma > 

fpri- 
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S A N T A: 1S5 
fprigionò le Tue ricchézze: e Fatto* 
della loro dilicatezza vn fciuga- 
toio a'piedi di Giesù , fi ritolfe in 
cfli , gran parte di quelle lagrime 
c'hauea fparfojinuolando fhonorp. 
di sì alta fontione a i lini . Quindi 
aperto il nobilvafo , diffufefi per 
V ampio portico vna fragranza»* 
così efquifica,che riftorò mirabil- 
mente gli aftanti: maflimamente 
quando , verfato lvnguento fon- 
tuofifiimo , lo ftemperò con le la - 
grime, che nonceflauanodi cade- 
re.ll cuor mifcredente in tanto del 
Farifeo,perdeua il concetto, c ha- 
uea , che Chriflo forte Profeta: fra 
fe dicendole hauetfe Giesù,fpiri- 
to di predirre , e conofcere , ve- 
drebbe, che coftei che lo tocca, è 
vna laida, e publica peccatrice > e 
come quello, che profefla purità » 
anzi è la purità fteua,la caccia- 
rebbe. Ma doppio era l'inganno » 
ch'a fe fteffo facea Simone . Con* 
ciofia che era Chrifto no fol Pro- 
fetala Dioje non era più pecca- 
trice Maria,ppìche le lagrime ha-_ 

uea- 
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186 LA PRIMA 
ucano lauato le fue macchile già 
il perdono plenario deTuoi eccefV 
fi,rifuoriaua su le labbra di Giesu: 
il quale rimife il debito grande , z, 
quella che N con amore incredibi- 
le hauea faìdato la partita.Si tolfe 
( reftituitaquafialia primiera in% 
nocéza)laMaddalena,dal gru Ce- 
nacolo; e concentrati i Tuoi deliri, 
t le fue fperanze» in quello che co* 
nofceua per fuo Fattore, fuggendo 
il fecolo , fi diede in compagnia-* 
d'attempate , e fauie donne, a fé- 
guido , & a feruir lui > e per amor 
di lutagli Apoftoli anco, e i Difce- 
poli. Marta mormoraua, ch'ella-» 
troppo data allo fpirito, trafcura- 
ua ìldomeftico minifterio : Ma». 
Chrifto prefa la Tua difefa , fece* 
alla forella conofcere , che l'otti-» 
ma parte fi era eletta Maddalena ; 
La quale , ftando Lazzaro graue-. 
mente infermo > infieme con la-* 
forella Marta ne diede toftó noti- 
tia a quello , cui nulla era nafco* 
fio . Ma egli non preuenne il loro 
' auuifo , e le lor dimande, per non 

toglier 
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toglier il merito della fede . Egli 
poi (àpendo ch'era morto j come 
poco dopofidiuulgò sliisinuio* 
doue le due Crocchie il piangeua* 
no , e doue hauea Jafciato la Mad- 
dalena-» • ■' * 

L'affetto con che ella (i voltò i 
Ghrifto per darle conto del fùó 
cordoglioje ia fede con che Io mi* J 
rò,noii può e/fere penetrata , da_» 
chi noìi connobbe Maddalena > 6 
non vide Giesd , che riceuendo 
nelle vi fcere della fua diurna Im- 
manità la efficacia delle lagrime ,^ 
e del dolore della Difcepola , fi la- 
fciò di modo intenerire,che aper- ' 
fe il varco nelle lue luci facrofòn* 
te, a qualche lagrima anch'eghv 
< Chrifto, e Maddalena,eran due 1 
Cetre, perfettamente accordate 
infieme , in virtù del diuino amo- 
re. Quelli fuonò l'vna di eiTe, cort 
le mani celefti, è l'altra rifpofe ntì 
medefimo tenore del pianto.Mar. 
taalrresi,accoppi>ua lagrime con 
viuafede:Ondè quello, ch'era na- 

to huomo/olo per giouafe a'mor* 

tali» 
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i88 LA PRIMA 
talli volfe il paflò verfo il luogo 
dou era Lazaro defonto.Trouaro-> 
no > che il quarto giorno della fua 
morte s'era contatole che giace-r 
uahownai fetente nella tomba . 
Giesu, alla cui potéza, ogni gran- 
d opera era poflìbik>fi accoftò al- 
la fepolcuraie fattone leuar la pie- 
tra , chiamò Lazaro, che yfeiffe* • 
L'anima>ch-era grandiflimo fpatio 
lunge da quel cadauero jvdendo la* 
voce di coluj, che la formò , corfe 
obbediente » come corre il feruo , 
gli cui occhi pendono dal cenno 
dèi fuoSignorei& entrata ne'ripov 
Gigli del feno , fcaldò fubito que* 
receffi ; e roouendo il fangue nelle 
arterie; e fciogliendo il congelata 
nelle vene , fece deftar il moto 
iieWuije in vna parola, fuegliò la 
vita f che in lui dormiua . Che di 
fonno appunto» diede il nome la-* 
dolcezza della lìngua di Chrifto £ 
alla morte di Lazaro. Ed eccolo 
rizzarfi a fèdere nel monumento , 
con faccia, che tinta dall'ombre* 

della morte , e laida dal tanfo del 
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fcpoTchrcfpaiiécaua gli affittenti, 
I piti fi turauàn le nari ; perche il 
fetore del già putrido le offende- 
ua.Egli era fafciato ali vfo patrio • 
onde conuenne, che fi accoftafre- 
ro i p« amoréùóli, e maco timidi* 
a fciógherlo . Gii il nàfo era nella 
punta corrotto^ gli ócchi,parea 
no duo vetri torbidi t Ma la forza 
della parola di Dio, raflerenó croé,- 
fti,e racconciò quello in vn fubito. 
Egli ftau? immobile , e teneua iV 
guardò fiflb hora iti Chrifto, hora 
in Maddalena,& hora in Marta^ % 
E come infermo , che fi rifcuotei 
dall' acceffione che Io haueua^. ?: 
refo ftupido , non ardiua di parla- 
re, temendogli organi non feruif- 
fer#. Ma il calore della prefenza 
diuina rifcaldò toftote Tue fred- 
dezze ; onde aperte le labbra , e* 
giuntele mani,nellvfcirdeirauel-* 

Ì0 .'?f£P* terra "ginocchioni, a # 
pie di Chnfto,eg)i refe grafie per 
quella gratia,che fapeua no altro- 
de venirli» che tfall*Erario inefau- 

fittole fa ingeniti mi fericot- 
:L die. 
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4ieXhriftoloaccolfe,e l'abbiaci: 
ciò, co quel termi ne, che no potè- 
ua e (fere nè più aftettuofo, ne più 
vrbano.Ledue fore He Io coftrinie-* 
ro con prieghi ad honprarillora 
hofpitio, con lor pranfanda . 

Parue alla fua benignità fomm a 
di confolarle : e con gli Apoftoli 6 
trasferta cafa di Lazaro . Doue 
apparecchiato vn frugai con u ito „ 
mentre fi ftaua per fcioglierlo* 
feorfe Maddalena : e prefo mva-* 
fello di finilfimo vnguento, lo ver-* 
sò riuerente sù'l capo a Chrifto ^ 
Quél traditore, che douea penfare 
alla efecranda fceleratezza , che 
poi fece quello il cui nome, non.* 
merita ne anco la memoria deh 
Tignominia ; vedendo l'opera fa- 
crofanta della donna ammirabile» 
n'hebbe difpetto dentro fè; e non 
potè così celar il mal talento > che 
non fi mordere il labbro, non ero- 
late il capo ; non ridefie vn rifo * 
amaro . Chrifto , che guardaua_» 
ad ogn altra parte, che al fellone , . . 
pur yedea c$ngli o*jCh*<lella par^ 
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tedi'uina, j penfieri indegni , et 
concetti iniqui dell'anima del dia. 
, bo ico : e volle correggerlo, dan- 
„ A conofcere , che ciò facea^ 
e a C fenza faperlo ) per alleftirJo 
a ii r ^ tura 'S€guì'lgran fatto , 
della Paffione , materia da ferafì- 

Maddalena, c'hauea Chrifto ama- 
to in vita , forfè col più fuifcerato 
amore , dopo la Santiflima, chela 
partorì, lo feguitò nel patire #e 
nel morire , con quelli acceffi di 
c ordoglio , che corr ifpondeuano 
a fuoi affetti . Morto Chrifto, el- 
la pareua altresì morta, perche il 
dolore la efanimaua. Non mori r 
perche la fperanza di vederlo ri- 
forto , la .tenea in vita . Ed ecco 9 
come che haueffe cuftodito con 
fede, le promeffe del diletto Mae- 

ftro, perfetta credente, comperati 
ricchi aromati per vngere , anco 
per le poche hore , che . dimorar 

doueua nel monumento, il Corpo 
del Saluatore , s'inuia verfo il de- - 

gno Sepolchro: Ma gii cinto delle 

» . "•" fue 
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fue glorie, nella mae fH trionfale i 
forco era, il vincitor della morte i 
il domihator dell'Inferno : Onde-» 
vuoto ritrouando ella il Sepol- 
chro,ftaua con quel tormento,che 
ftà vna tenera figliuola , che dopo 
mortole il padre, fi vede tolto da_» 
ciano inuida il di lui ritratto . 
Chrifto ; che tut'eto bontà , hofu» 
fórTeriuail di lei dolore (compar- 
to prima alla Madre)in fembianza 
di Portolano le apparue.EIla tofto 
chiefe s* egli fapefle del pretrofò 
cadauerojEfib chiamatala col nó- 
me di Maria in quel dir fi lafciò 
conofeere , e volendo ella gettar- 
feli alle ginocchia ,per cignerlie- 
le , comandò che no'l toccatici . 
La gioia di Maddalena, narrino gli 
Angeliche fon i fontioncche per 
bocca beata* Giesu Chrifto com- 
pita l'opera alcifiima, della Hu- 
mana Redentione , tornò a ralle- 
grar*il Cielo : £ Maddalena, fotta 
vn Mongibello amorofo , non-»/ 
altro fpiraua , che fiamme di 
carità verfo quello 9 chi con tan- 
ta 
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ta efuberanza di gratie , l'hauca^ 
faluata_. . 

Hor' auuenne , che gli Ebrei 
peruerfi,e maligni, lo cui odio 
non fi eftinfe verfo Chrifto , quan- 

dei morì, che anzi fi mantenne-* 
cotro il Tuo nomee i fuoi feguaci; 
trouarono da opporre a Uza.ro , 
a Marta , & a Maddalena , l'hauer 
non Colo ricettato Giesù » mentre 
conuerfaua co'mortali , ma lha- 
uer dato albergo a gli Apoftoli, 
& a* Difcepoli : onde fatto pren- 
der quello , e quefte , con altri fe- 
deli lor familiari , in vna barca 
dalla vecchiezza , e dall'vfo Raf- 
finata, e refa inutile , gli efpofe- 
ro in alto mare , per che fi arTogaf- 
fero . Ma quello che impera a" 
venti , gli fece fpingere a falua- 
mento in Marfilia : doue predi- 
cando la Fede, con Apostolico 
zelo , e conuertiti que* popoli , fu 
iuiLazaro fatto Vefcouo. Mad- 
dalena , ripenfando a gli eccef- 
fi della fìia giouanezza, pensò da- 
re alla penitenza il rimanente/ 
" : ì degli 
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degli anni . Si ritrafìe perciò iti* 
Vn' Eremo , doue fceura da tutte* 
le mondane aflfettioni , nel * 
Colloquio de gli; Ange». : ~ 
li , e nella medi ta- 
tiofic defcCife, 1 */ 
lo, ehm* * 

» - m 

» . fela»> ' ' i 
. fantiflima 
• - * : • ■■■ vita • • 
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R A già il Solo 
a c tuffato in ma- 
re , e'1 giorno ha- 
uea dato luogo 
all' ombre not- 
turne : quando 
dalia porta di Nicomcdia , che 
guarda verfo Oriente , fi vide 
vfcire vna confufa moltitudine » le 
cui piante , s'erano mofle a feguir 
due trombe funebri , che molte 
ai colle profilino de'patiboli prò- 
mecteuano fpcttacolo Iagmnofo • 



I 
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Quello i che maggiormente tra* 
heua afe la curiofitidel popolo* 
era il vedere vn Caualiere princi- 
palccbe pollali inanzi vna pedo- 
na, la féguiua in politura di mank 
go 1 d o , pepchkgli i m m e d i a ta men-r 
te dietro a lèi cinto' dalla infok ri- 
sa della sbirraglia caminaua per 
le Tue orme , tenendo vna grande 
/pada ignuda sd l'homero . Egli 
eraconofciuto » per D iofcoro, Ba- 
ron nobile , e facolcofo : e perai» 



il cafo infame , di vederlo in queL 
la fembianza di carnefice , mouea 
horrorce marauiglia nelle menti* 
Ma quella, che inanzi Iui»con pro- 
to pattò carni naua,non era dal po- 
polo conòiciuta j che folo potea.» 
figurare efTer vna perfona ignuda r 
e piit torto fe m ina , che huomo , 
perchè fi vedeua ihdiftincaroente» 
come fi vede vnoche camini, mé- 
tte cade vna folta neue : o mentre 
cade vna caligine denfa s'è leuata 
iti luogo paluftre: conciofia che va 
volume sferico , d' atomi aurei , 
* ■ i4 : h fatto 
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fatto velo al corpo di quella , di 
maniera gliene copriua , che Colo 
la Ugnatura delle membra in con*' 
fufo, fé nza d irti nguerfi lineamenti 
potea conofcerfi . La nouità di' 
queft'[ride(per così dirìo)che am- 
mantaua colici ( oltre la info lira, j 
hora di gfuftitiare) faceti! rad- 
doppiar'}! toncorfo j-e giàogn'v-* 
no, e di Diofo ero» fatto carnefice » 
e della perfona da eflfer guafta, fa- 
uellaua d uerfamente. Il Freddo 
era grande , perch'era il quarto di 
Decembre . Tuttauolra a tome ài 
cento faci , fèguì'l popolo fino al 
monte , per veder il fine di quella 
attione, eh e iter non poteua , che 
norabile, e dolorofa . Peruénuti a 



faceua feena funefta , Pi fermò la 
comi tiua lugubre ; mencre tacen- 
do tutte le lingue > folo ftauan gli 
occhi in vfficio . Quelli» che da gli 
altri erano impediti » o dalla pro- 
pria piccolezza » faliuano fopra 
certe muraglie guafte , eh* erano 
fiate d'vn Tempi oì o fi aggrappa* 

Il uano 
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nano ad alcuni pezzi di cilindro , 
che l'antichità lafciaua ancora su 
le bafi. Si d ileguò quello fplendo- 
rc,chc co la tea luce d ! oro,facea r 
e ft e 1 1 o d c U'ombre, i ncorno^ 1 <or- 
po della giouiue condannata : ri-, 
fretto folo , a celar dal feno al gi- 
nocchio,con vfficio di veiìeReilò 
libera la faccia a'iumi dcctrco^ 
ftanti , maperò ignota : perche;!* 
donzella che (i accoilaua al marti 
rio 3 non vfcì» che quel gio rno , o il 
giorno inan zi dalla cafa . ha Àia 
bellezza , pareua quella, diche a« 
domano gli Angeli que'Pittori ce-* 
lebri,c*hanno vanto fopra gli altri 
d'idea nobile, e ce lefte. Ma j! fèti** 
biante era fi afflitto» che atteftaua 
patimenti iproportionati ad vna 
tenera fanciulla: erano tuttauia 
cosi liete le luci , che mirauano il 
Cielo, che fuperaua la loro feretri* 
làyÌQ fquallidezze, e i pallori delle 
guancie fmarr ite ■ Fu il primo 
D i ofcor o , a rompere que 1 fil e n ti o 
mortifero t mentre con minaccio» 

fo (guardo* e coti voce furibonda , 



» 

* 
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ne gli oltraggi » ne gii>bbrobri 
che auentò contro la innocente , 
la chiamò per onta r e per i/cher- 
no , figliuola . Hora t* auuederai 
(ditte) o germe indegno della naia 

cafa, fe tre doueuano etfere>o due* 
le fineftre del bagno .Ve drai hora» 
fe quel tuo Spofo Croci fiffo darà 
a te falute , come tu credi , chela 
die al mondo. E retta hora quefta 
deftra da Marte; mentr'io fpoglio 
col manto il nome di padre > ti 
moftrerà » chiè iltuo Chrifto : E 
fegni cori quelle bt ftemime, cfio 
la mente non può raccordar fi , nè 
potrebbe il foglio ammettere % o 
la penna vergare. E tutto vntem- 
po,fattocon violenza alla vergine 
chinar il candido collo,eon la ma* 
no empia onde la oppreffe , vibrò 
vn colpo sì gagliardo con l'altra » 
che nel dir G iesù,la Santa fenduti 
la,fentì fpiccarfi dallo intemerato 
butto , la degna tefta ; che Giesà 
aerando rectfa, con gli occhi fini 
nel Cielo, fegui le veftigia della 
grand' anima , che volaua a quelle 
**A I 4 fedic* * 
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fedicdoue il tempo > o ilcalb » 
non han ragione . Al fifchiar del 
ferro , fi commoflfero i cuori de* 
circolanti in maniera, che fparfi 
i volti ài pallor fubito,fi fentirono 
gelar per le vene il fangue anco i 
più animoih e i manco humani; 
perche troppo gran moftro parue# 
veder v» padre , cangiato ijti car, 
nefice , vecider fe fteflfo nella fi- 
gliuola vnigentta • Diuerfamente 
ira quelle turbe fi ragionaua di sì 
* gran fatto ; come che fapefle pri- 
ma la moltitudine , che Oiofcoro 
Vccifohaueua la fìgliuolavche, che 
lhauefle generata : conctofiaeke 
-focto pur troppo auftera cuftodta 
J'hauea nodrtta. E già ripofto egli 
li ferro , verfo Nicomedia iacea-» 
! rirorno; lordo nelle mani, e nel voL 
to » di quel fangue ch'era pur Tuo ; 
quado vn'huomo di viril"tàrigoar- 
deuole , che fino allhora con gran 
fatica hauea rippreffo le querele , 
rotto la briglia alle voci, e al pian, 
to; cominciò riempir* l'aria d'alti 
lamenti. Intorno quefto li ragtwò 
'-■h "■ la 
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la maggior parte della gente y& 
alcuni interpellandolo,perche co» 
sì dirottamente piagete: Egli fat- 
to finalmente tregua al doloro/o 

' ramarico , i n quefta guifa parlò . 
Due padri haueua la vergine no- 

ubiliflìma , che qui giace,preda del 
furore d'vn barbaro di coflumi » 
come era ella folo BARBARA di 
nome . Il primo le diede indegna* 

^niente la natura, che di geni toro 
se cangiato in carnefice. 1 1 fé con - 
do le cociliò vn amore fu ile e rato» 

' « douutole per ogni termine :o 
qucfto (òn'tOiche dalle ftfeie nelle 
braccia (ottenni il pelo amatiifi* 
ino di quel puro corpo > c'hóra è 
quicadauero fanguinofo. Concio- 
na che» morta la madre nel parto- 
rirla i fu nec flario prouederlc di 
ali mento, che perciò fu tra molte» 
fc ielta quella, che mi diede la di- 
fpofitione diuina , per conforte 
<Jel letto, e delle fortune. Dimorò 
quella gemma delParadifo, net 
pouero erario della mia cafa, fino 
al fettimo anno. Le marauigtie 

I 5 della 
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della fuaindokfC impofiì bile rac- 
contarle : l'acute z za del Aio inge- 
gno ; la tenacità della Tua me ma- 
riana rettitudine della (ua volocà. 
, La mi fericordia eterna , tra le 
caligini del Gentili frao , & a me , 
& alla mia moglie > moftrò i lami 

di quella fanta Religione , eh' io 

profetò? > e eh' io mi vanto di prò- 
teffarcie per la quale fon qui pro- 
to a fegtii r e la cara al li e ua . Iil* 
quc(ta,ben che allhoraafcoftamé* 
|e , nodriffimo la fanciullata qua- 
le, le prime fi Uabe che accoppio » 
furono quelle > che formano il di- 
ui n nome di G i esù: e i primi moti 
della mano p argolc tta,furono daL 
la fronte al corpo , e dall' homero 
(ini ftro al deliro ? formando ilie* 
gno falutarc; fino che: in breue lo 
accompagnò con le parole > «he 

inuocano le perfone diuine , del- 
la Triade Onnipotente. Pi acque a 
Diofcoroche vnica ber ed e haneua 

cpieita %liuoIa,ripigHarfeia:*l dot- 
tore di mia moglie fu si fiero, che 
ne mor ì. He bbi anch'io a fegutrla. 

« i Tue- 
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Tuttauia mi confo! au a , perche il 
padre perme tteua, ch'io frequen- 
temente la vifitaflì : e perche oift 
funo guardaua a me fegretamente 
là ammaeft raua ne' fanti dogmi 
della cattolica Fede» con la quale 
ella, per la clemenza diurna, e per 
la eccellenza del fuo intelletto 3 fi 
fentitta indi nata;più che a quella , 
che le iftillaua il paterno eflem- 
' pio. Ella haueua nella mia cafa ri- 
ceuuto il carattere, che con Y ac* 

qua, e con le parole , conferì fc e la 
fatate aeredenti • Hor' auuennc » 
che Diofocrp, vedendo crefeere la 
figliuola in marauigliofo felino , c 
bellezza, fatto gelofo di fi pregia* 
to teforo, pensò rinchiuderla > o 
inuolarla al tutto a gli occhi de^ 
gli huomini : Ecosi in vna Torre 
fortiffima , con acconcia famiglia 
' la riferrèiNon parue duro a colei» 
Vefler in quel modo riftretta» per» 
che amaua la folìtudine , cara nu- 
trice delle fante medita tioni. Ma* 
caua foto allo appartano eto, agia- 
to per altro, ?n bagno . Di quello 

\6 an- 
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anco pensò Dio/coro, far più ce* 
moda I» Torre: e trouatt fabbri, e 
materia,fu dato principio all'ope- \ 
xa . Cpnuenne incanto a Diofcoro 
far viaggia : il quale dato a'Mae? 
ftri gli ordini che li panie > partì . 
Barbara , che mirando il difegno * 
vide folo due. fineftre , chiamato a 
fe l'Architetto, gli cpmadò di far* 
ne tre, Ricufaua egli vbbidiria.; 
a(Tcrendo,eflèr volontà di Diofco- 
ro » chej'opera fi auanzafle in có- 
fronto del di fegno. M a Barbara^ , 
promettendoli di far il padre ri- 
maner foddisfatto otténe che tre 
ne facetfero . Seminano que'tro 
fori , all'intelletto ancor tenero » 
in materia ranco grande , per vna 
locai memoria , che la eccitaua a 

erederc»e meditare il mi fieri o. al- 
tiffimo della Sanritììma Triniti % 
mentre in vna fola parete» vedea_> 
quelle tre aperture ; fi come in vn^ 
folo Dio » s'adorano tre perfone • 
Laonde in quel luogo trattener!-, 
doli più che alerone , iui oraua ; e 
di vno in altro miucrio della fan ta 
\u \ . Fede 
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Fede varcando, véne a raccorda** 
li della crudele paflìone di quel* 
lo,che volle co'fuoi languori, fanar* 
il mondo . E ftando in quéfto pen- * 
fiero, di maniera s'inferuorò, che 
fpirando fiamme di puriflìmo se- 
niore verlò il fuo, emioGiesiù 
inoriua di defiderio, di vederfi vna 
Croce in anzi , per adorarla , o 
per baciarla ; E macandole o ma- 
teria per forma rfelayo colori petf 
dipingerla* rolfe Tacque della fon^ 
fe col-dito* e fopra d' vna colonna 
di duro marmo , condufle due li- 
nee, che fi artrauerfauanó. Cofani 
ftupenda? fi ammollì quel marmo, 
e dato luogo alla dilicata puntai 
del dito, come fe foffe flato ferreo 
fcalpello, riceuè in fe quel gran fe* 
gno, con perpetui veftigi . Parlo il 
vero: e'1 fatto recente fari in ogni < 
caio alia miferedenza confermato 
dalla fede de gli occhi . Tornato a 
cafa Diofcoro , entrò co'Maeftri 
nel bagno: e veduto le fineftre euer 
tre , non due , hebbe a garrir con- 
tro loro , perche ecceduto hauef- 

' * fero 
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fero i fuoi comandi: ma effi, (òpra 
la commimone di Barbara fi elea* . 
farono. Tenne Dio fcoro>cbe pue- 
rile motiuo, o vaghezza di mag-f J 
gìor lume , hauéfTero la figliuola»» j 
motto: e non ci badò piùokre:ma 
rientrato con lei a veder il bagno» 
gli fouuenne di richiederla ; per- 
che la terza fincftra hauefte fatto 
accrefeere all'altre. La fauia don- 
zelIa,con rifpetco maeftofo,rifpo- 
fcquafi in enimma al padre . Che 
a ciò defiderar s'era moffo,percbe 
tre fineftre anco danno luce allV- 
niuerfo . L'huomo inetto a fi gran ! 
mifterio , flette fopra fe , e (limò 
folle » o profontuofa la figliuola , 
che nella fa pie za parcua a lui che 
vaneggiale. E ri c hi e fe la di nuouo , 
che fineftre quelle fodero , che> 
tutto il mondo illuminauano . Pa- , 
dre Figliuolo, e Spìrito Santo, re- 
plicò Barbara , tre pedone , e va 
JoloDio. 

• C hi ha veduto vna v i pera, o vna 
cerarla» che raggroppata in fa* 
fletta, iH al folar lume tutta man- 

* fueta 1 
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&eta>con le /uè lingue tìngendo^ >' 
che k periòna inconfìderata oltre 
pacando calca con la piànta del 
piede incauto la ftremità delta Tua. 
coda» tofto fi fc toglie, e con occhi 
di fuoco» e con fyetfi fìfchi, ratta , 
qua! baleno, fi lancia al mi fero > 
che la oflfefe,e col morfo imprime 
Ja morte nella carne che fere fi 
dente ;creda vedere Diofcoro,cbe 
appunto a guifà d*afpe crudele, vo-» 
mitando Ipume mortifere di be** 
fté mie>e d'ingiurie, prefe Barbara 
per lo crine; e co le pugna, e co Tv. 
gne sì malamente racconciò , che 
non poteua vn Le (trigone trattar- 
la peggio. Nè conteatodi quefta. 
fua prillata sngiuftr tta ,*conofci«- 
tala hormai Chriftiana, venne al 
Prendente > che qui rapprefènraL» 
, Maflìmino, e gli fefapere,che Bar- 
bara fua figh uola > confeflau a , & 

adoraua il Crocidilo; Fu prefa hiei 
ri, e(faminata»conuinta. Perche la 
fua bocca èra la tromba del gran 
nome di Chrifto. Nè può tè li 
fenoo mirabile , nè l'angeli ca bei- 
» s ' lezza» 

m • 

t 
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fczza, liberarla : perche gli editti i 
. di Ce fare , non eccettuauano per- 
fonej e perché il padre parricida » | 
jferuiua con energia, e con odiosi / 
accurato re .Co m a ndò i 1 P re fide n * i 
te , thè k (Te battuta > fenza punto l 
compaflìone*,il che fu fatto fino £ 
a largo fpargiraento di fangue . ] 
Quindi in ófcùriflìmo carcere rtì I 
fepplta; ma l'ombre cefiero aTuoi V 
iplendori V che vinceano quei del 
Sole. Quella mane» tolta dalla pri. ] 
gione » per vedere fe fi mutaua di 
peri fiero , e trouatala più che mai 
flabilcs'è fulminata la fentenza^» 
eh e l'ha q u ì é ft i nta;premeflìn uou i 
tormenti : poiché con vncini acu- 
tifljmi le hanno i manigoldi alìho- 
radclpranfo, (tracciato il virgi- 
nal corpo; è percofia dopo , cotL> 
duri colpi nel nobil capo 5 mentr* , 
ella inuocando Dio Vpareua non 
fentir'il tormento i anzi moftraua 
idi godere» ' ; - 

Il Prefidtnte crudelmìmo , che 
cono fc e uà non poter maggior- 
mente affliggerla > che operando 
<• * con- 
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S A N t A. %C9 , 
contro il pudore > che con perpe** 
tua affiftenza la accompagnaua^ } 
comandò,che fofle fpogliata ignu- 
da, e che tale foflfe qui condotta al 
martirio : Ma il noftro Dio Onni- 
potente, mandò quella nube doro 
a ricoprirla , in coi poco fa la ve- 
defte.Era i'huomo pio>f*enienutp 
a finviìi paro le^quado fi vide d*im- 
prouifo vn groppo di fofea nuuo- 
la, che con velociti incredibile 
per l'aria volado, diede vn tuono, 
enei medeiìmo tempo anco vno 
feoppio di fulmine così bombile , 
che ri emp ì d i t e r rore tq tta.N i cò- 
media : e i dintorni tutti : Paruo 

ad'ogn'vno cofa mirabile ,ien'. ir il 
fragor l'vn folgore-in fimi! tempo: 
E eia gli animi Etnici i piega nano 
a'fofifmi de.' loro auguri jjqùado cp 
grido cclere.diuulgò la Fama,che 

.cadendo a piombo lacelefte Saet» 
? ta » fopra il capo dello federato 
Diofcoro, l'hauea ferito,vccifo, e 
confunto • ,. _, - ~ 

Così l'anima della Santa fa ele- 
,uata con angelici canti alla fere- 
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lezza, liberarla : perche gli editti 
di Cefarc , non eccettuauano per- 
fone; e perche il padre parrici da , 
jfcfuiuà con energia, e con odio,di 
5CCufatore.Com a ndò il Prefiden- 
te* che ferfle battuta » fenza punto 
Hi compa(Iìone*,il che fu farro fino 
a largo Spargimento di fangue -» 
Quindi in ofcurlflìmo carcere fil 
fepolta; ma l'ombre ceflero a'fuoi 
Splendori v che vinceano quei del 
Sole. Quefta mane, tolta dalla pri. 
gione » per vedere fé fi mutaua di 
penderò » e trouatala più che mài 
flabilcs'è fulminata la fentenza_,, 
che l'ha qui e fti nta; preme fli nuoui 

tormenti : poiché con vncini acti- 
tifiìmi le hanno i manigoldi alino- 
la del pranfo, {tracciato il virgi- 
nal corpo; è percoflà dopo, toru 
duri colpi nel nobil capo 5 mentr* , 
ella inuocando DÌQ , pareua non 
fentir'il tormento > anzi moftraua 
ci godere* 

\*. 11 Precidente crudeliifimo , che 
conofceua nop poter maggior- 
mente afflìggerla > che operando 
' } con- 
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contro il pudore , che con perpe- 
tua a (Ti (lenza la accompagnaua_» ; 
comandòjche fofle fpogliata ignu- 
da , e che tale foflfe qui cona!otca al 
martirio : Ma il noftro Dio Onni- 
potente, mandò quella nube d'oro 
a ricoprirla , in cui poco fa la ve- 
defte.Era l'huomo pio,peruenuto 
a fìnVili paroIe,quado fi vide d*im- 
prouifo vn groppo di fofea nuuo- 
ja» che con velociti incredibile 
per l'aria voi ado , diede vn tuono, 
e nei medefimo tempo anco vno 
/coppi o di fulmine così bombite » 
che riempì di terrore tuttaNicò- 
media : ei dintorni tutti : Paruo 
ad'ogn'ynp cofa mirabile ,ftnt ir li 
fragor i"vn folgore in fimil tempo: 
E già gli animi Etnici t piegauanp 
a'fofifmi de! loro auguri j;quado c t 6 

grido cclerejdiuulgò la Fama»chc 
.cadendo a piombo la cele (le Saec* 

ttik > fopra il capo dello federato 
Diofcoro, l'hauea ferito,vccifo> e 
confunto • , - >. r 

Così l'ani ma della Santa fu «le- 
ticata con angelici canti alla fera- 
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mcà dell'Empireo, & alla éléfaà 




tre tormentata dalle legioni de* 




& inhumano Diofcoro » 
fa portata: r>eicte^ 
co Inferno ad 
eterno 
pene» 
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S MONICA 
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QVATTRÒ SANTE 

PITTVRA TERZA. 




VELIA gran. 

de, e poderofo-* 
Cartagine; per. 
t ina ce e mola del* 
rimperio Roma- 
no > che diede^ 
con le fiieDjdo- 
m,eco'fuoi Annibali» sì gran-, 
materia a glUi dorici » & a* Poe ti ; 
Ceda pure gli antichi ranti>alTec- 
celknze di qtiefta memoranda-* 
Matrona ; che nient* altro hebbe 
di femina, fuor che il fefforEfcor- 

datafi 
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L k Tfe RZ A 
à acafi Annibale » che con efico sì 
funefto guerreggiò , e fli vinto ? E 
pofta in oblio Didone» che fpinta 
da furore i ecc^Te fteffaferi, & ar- 
fej folo fi pregi di Monica, che pu-, 
gaandocol mondo , il vinfe gue-r-' 
reggiando co' fenfi , li fuperò : e> 
co' Demoni; contrariando ne reftò 
trionfante . Illuftri furono i natali 
di quefta,in manierai he vantare*-* 
no le più pure fcaturigini,che co- 
nofceìfero i languì delle famiglie 
Cartagine^ : Tra le quali, fi come 
diftinti erano i Cittadini > in ordi- 
ne; Senatorio, Equeftre, e Plebeo ? 
alì'vfo di Roma , così midi erano 
Gentili, e Cattolici» più fi bada- 
li* alle fatti oni, e alle dependen ze 
che alla Religione ne'parentadi : 
che perciò,fu Monica da* genitori 
Chriftiani , data in moglie ad vno 
Idolatra, Patritio per nome, e per 
nafeita; anzi d'ordine Caualtèro. 
Non può hauere alcuna intera.* 
v virtù colui , cui manca la bafe di 
tutte , eh e la Cattolica Fede : a> 
tanto che <Monica»non trouò nella 
/ ^ cafa, 
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SAN T A . ' iti- 
cafa v<> nella camera maritale , 
l'Humiltàila Pace,la Continenza ,- : ! 
tra le quali naca era > ejjodrita»/ > 
che anzi in vece di quelle,inciàm> 
pò nella ri fla , nella indi fere tione * 
nell'alterigia, nell'arroganza: tue- V 
ta volta,oppofè agl'intuiti di que-^ 
dt 9 lo feudo delia prudenza^ coiLr * 
oflequiofuperando la barbarie di 
lui , che de di to a , luflì,a*crapule>& 
ad ogn altro leflèrcitio , fuori che 
virtuofo , con termini di poco ri- ; 
fpetto 9 con lei trattaua : Mentre 
Monica aH'oppofto , frangendo la * 
di lui ira con rifpofte piaceuoli f 
leuaua la forza al di lui impeto» 
come fmoflfo terreno , toglie là-, 
violenza a'colpi delle bombarde* 
In quefta vita mortificata , inpre-ì 
da ad huomo ruuido,e imperiofò> 
paflaua fe non lieta , almen cheta' 
vita : più fofpirando il precipitio 
dell'anima dello idolatra con for- 
te , ( per la cui conuerfionc pre- * 
gaua meetfantemente) che la pro- 
pria fuentura . Piacque alla fu- 
perna mifericordia > di efaudirla . 



Digitized 



LA f E Jt 
Genie fgombrati da lui gli borro** 
miei Gentilifmo > venne a cono - ! 
feere il vero lume: e chiefe il laua-i 
ero i nelle cui ónde immacolate 
depongono Inanime le bruttezze 
contratte o dai Padre primo 9 oiw 
altra gui fa dal pe ccatore * < Non-* 
tanto fto fu Pacrttio re fortui to alla- 
innocenza » che la mente non er^ ! 
rame, chiudendo il perche, nelf a* 
biffo de' fttoi (ègre ti, deliberò ili 
chiamarla alla fruitione di quel 
bene r che non-miir i , fenoncol fe 
nir di quello , che non è mai pefi 
hauer miete così,chiufi gli occhi* 
nel vital Tonno della morte de'giu-' 
ftii trouò la pienezza della merce, 
de» nel lauoro cominciato nel ve* 
fpero delia Tua vita . Monica,cui 
era rinato dalla morte del Paga* 
fttfmo,allavita del Chriftianefmo 
il conforte : vedendofelo rapire* 
ben fottofe riffe al voler dell'Ai 
tiflimo con lo fpirtto ; e benedì 
quella mano eterna, che dona , e 
toglie a fiio talento: ma l'humani» 
ti, di maniera rimafe afflitta , che 
■•.•ir/) fc 
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fèilcolpo toccaua vifcere arma* 
ce^d acciaio di prudenza raeo ga- 
gliarda, certo fora flato mortale v 
Wa il cuor di Monica , era raffina- 
to in Dio totalméte.Horamentre 
il tempo rafeiugaua con le fuo 
ciani Je lagrime d'in su le guancie 

a, & noi» 

1 QoIio,cicatrizzaua la piaga delle 
lUeperdite j rinfrefeò nuoua per- 
dita^ più importante,!*! pianto ne 
gli occhi Tuoi ; e con nuouo col- 
po, riaperfe la Tua feritatconciona 



che vnotra'fuoi figliuoli, gioai :_ 
netto djj pervicacia acutiTsima» 



indizerete fin allhora a quella Re- 
ligione, o a quefta,ma che pareua 
piegar auai alla Cattolica, s'era 
in que giorni dichiarato aperta- 
mente - r 



F ciucni,guiaauanó 1 anime 

^ , ?°^ in ' '^1 ba. 
ratro . Chi si la doglia,che occu- 
po gli animicene madri, cui tolfc 
il co man do d'Erode , e la fierezza 
de ficaru dal reno i figliuolini ret 

neri per reciderli j e per e Ainguer 

col 
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col fangue loro , la gclofia del Tì| 
ranno, cono Tee quella di Monica^ 
mcntfc dal fero della Cattolica 
Fede e dal Tuo , (laccò Satana- * 
Agoftino j quand'ella fperaua, ve- 
derlo alle poppe dell'Apoftolicau» 
Chiefa , di vita! cibo alimentarli • 
Laghtattura di quefto, molto più, 
che quella del marito la tribola u a: 
atte Io che Pacritio, era perduto 
quanto al corpo , ed Agoftino il 
perdeua quanto all'anima , coru. 
morte etema. Laonde su quefta 
t ifleffione,la madre mifera, verfa- 
«a lagrime inconfolabili,aperte le 
cateratte de gli occhi, ma più del 
cuore, che pioueua in piato il (àn- 
gue . Vn rt fugio folo pareua a_» 
Monica, che reftafle,perla faluez- 
za del figliuolo, trai mezihumani; 
&era la fua conuerfione, per lo 
perfusioni di chi potette ammac- 
(Irandolo sgannarlo, o difputando 
conuincerlo ; ma quefto anco re- 
" Haua chiufo, & impeditolo ncio- 
fia che chiunque fi mette ua ad ar- 
gomentar contro lui,r eftaua dalle 

k 3 - fot- 
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fottigliezze della Tua logica, leg- 
giermente vinto, e confalo. E gid 
5ì jiota era predò i dotti la fohV 
ciéza d*Agoftino,chenonardiua- 
no i catedranti più franchi , d'af- 
frontarfi difputando con lui. Mo- 
nica» non lafciauadi fupplicare-i 
hor quefto, hor quello , che predò 
rvniuerfale più era in opinione di 
fapienza eloquente,e fra gli altri , 
anali con le preghiere vn Vefcouo 
Santo, e con zelo ardente lo ftrin- 
fe,ad impiegarli in si lodeuole o- 
pera,com'era faluarle il figliuolo: 
mail dotto huomo,temendo il ci- 
mento) sì per la propria riputatic* 
ne , come per la indennità della-» 
vera Fede, che poteua dalle appa- 
renze fofiftiche, rimaner fopra- 
fatta, ricusò il pelò, mentre Moni- 
ca rinforzando le lagrime , e rad- 
doppiado i finghiozzi,accumulaua 
prieghiaprieghi: onde il Prelato» 
intenerito dal pianto, che in larga 
copia fcacuriua dalle luci reueren- 
de, nella commotionc delle fue vi- 
• fiere, e neli* alteratione del foo 
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(pirico, profetò,e di(fe,che (i con- 
folaflero le fue angofeie , perche » 
vn figliuolo di tante lagrime» non 
poteua perire. La imagine 4 con- 
tro ppo tenace impronto , fifla nel 
cuore della madre , vagaua anca 
nel fogno , (dormendo ella) inanzì 
gli occhi del la fuafantafia : e così 
pareua a Monica , che piangendo 
amaramente per Agoftino, fi af- 
fliggete la (ùa anima , con infolita 
amarezza, e che così dando ango- 
fciofa, vn fanciullo di bellezze pili 
che mortali le fi appreflàflfe » con 
richieder la,pérche sì dirottamen- 
te piagefleie ch'ella,con riuerenza 
gli rifpondelfe , che lagrimaua lo 
Baro 'mi (èro del figliuolo, che in^ 
libertà di eie ttione ,pofponeua alla 
eterna mortela ecerna vita: Panie 
a lei , che formate appena dallaJ 
bocca propria quefte parole , ri» 
de Afe quella fe reni d, e quella gra- 
fia , nelle luci del giocondo fan- 
ciullo , che ride nella pace » che-» 
promettono i colori dell' Iride./ , 

atlhora che curua le fue vaghez- 

.■••■»'•• ae. 
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23Hvfcpra.il. feno d'yna nuuola tut^ 
tpd'oroi onde inazi, che le labbra* 
di lui fi apri(lero,nelle auuenturan 
te prèdi tioni (enti gli araldi dell* 
le citi a correrli al .cuore»? riftorar-i 
lo. Mentre il fanciullo quanto ai 
ferabiante, ma d'Angelo quato al* 
l'eflcre , cosi ripigliò , sfagliando 

«aggi > e gloria . Donna, non pian* 
gere. Doue andarà 4 la tua anima » 
andar à la Tua. Chi ha veduto il e 6 « 
dannato , che nell'horridezza dei 
fuo carcere,e neiranguftia^e'fùoi 
ceppi»: rtceue la nouella della bra- 
mata liberta" « in quel punto , che 
attendeua il formidabile annùtio 
de'capeflri,o delle manaie, s'ima-* 
gini veder Monica,al felice prefaM 
gio dell'Angelo . L'allegrezza* in-: 
ondando, e pretto che fo Accado il 

fuo cuope,con le dolcezze troppo 
abbondeuoli, la fuegliò; in tempo 
che coni i nciaua l'aurora , a fpa rger 
le Tue rofe,e le fue «alche colori tei 
sii i ve (ligi dell' ombre ; e che fug- 
gendo la notte , dal Soie che la le» 
guiua, fi andaua il giorno manifc - 
; C u K % ftando. 

*• • 
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210 L A TEftZ A^ , 
dando. La dòtìna»la cui mente era 
addolcita} dal* lieto della vilìoney 
forfè fedendo sii le piume; e giun- 
gendo palma a palma > cominci^ 
benedir Dio y con quelle parole » 
che le additaua il concetto della 
grandezzate della mifericordia di 
quello,e la importanza della gra* 
tia,che fi vedeua promettere.Con 
quella infoi ita h ilarità fi veftì : e 
quafi torrente > che verfa l'impeto 
delle fue acque , óltre gli argini i 
che oppofe la ruftica prouidéza a* 
furori foditverfaua ella per lo brìi 
Iar de gli occhi , e per lo falmeg-; 
giar della bocca , eh' efprimeua 
vn mezo eanto,il giubilo della Tua 
anima. Quando ecco Agoftino, Te 
le apprefenta,e con riuerente tew 
mine le annuntia felice il giorno . 
Felicitino anzi lo reputo ( difle* 
Monica)poichc quello,ch'è origi-» 
ne d'ogni vera felicità , felice m'ha 
refa,con le pienezze delle fue-» 
mifericordie , che non hanno di- 
fprezzato i gemiti, le querele , e i 

pianti d'vna bajQfa creatura. E qui t 

con 
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•con jjuel mifto d'allcgrezzay cdl 
grauità, che in%naT affetto ad 
vna madre nata altamente , rac- 
contò ad A gòft ino le preci/è con- 

ditionideJJavifione.IJ giouinear* • 
guto,migliore dialettico>che filo- 
Jbfailo cui fpirito vedatile*vaga- 
ua ferita ritegno per, Ja regione* 
de- (noi concetti finiftri j prefo il 
dardo delle parole della madre, Io 
ritorfe contro la ftefla j e fatto vn 
obliquo fuppofto > diflè , Madre* 
auuerra Ja vpftra prudenza » che il 
defio non la faccia fr a n tenderei 
coaciofia che haurà detto la voce 
a voi , che là voi verrete i doirio 
andrò. Me porterà la Setta Mani* 
chea al Paradi/ò, fi come voi n>: - 
nalmenre, cedendo a/la verità de* 
dogmi di quefta , rinunciando alla 
Cattolica Fede, diuentarete Ma* 
nichea.-e per quefta via ch'è làret* 
everrete al Cielo in mia compaV. , 
gnia . L effetto , che cagiona nel 
.pouero ,. &> anido > il fognò di tro- 
ttar; buon cumulo di < oro coniato» 

ctepaftefido 5 e cónteaundajcon, 

*u K; 3 quel- 
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LA f ERZ.A?" 
quelle imagini bugiarde »' le vdr*-^ j 
gì ni della Tua auaritiàje del fuo ! 
bifogno, l o pongano in vno flato 
che fu quello acuì egli Colpirò > &* j 
afpirò mille volte indarno t Se* 
poi rotto il fogno > egli fi palpa e : , 
fitrouaauuolto.ne'cenci iioi »-.©• i 
fenza va d anara, onde rompe vn_w 1 
fofpiro %e moue vn finghiozzo, j5iii> | 
che-mai appaflìonato cercando ih 
fonno, che lo lafciò ; cag ionarono: 
in Monica» le parole incaute, e li-* 
centiofe dì Agoftino; poiché fi vi- 
de di repente lùanire di fottogli 
occhi, e lunge dal cuore, il teforo 
preilb lei ineftimabile , della con-> 
. ucrfione diquèlIo:che più che mai 
neTuoi errori fi moftraua oftinav J 
to. E tantopiù fi addol©raua-i>> 
quanto che vedealo dal calle della ! 
fatate maggiormente allontanar- j 
fi, mentre anco nelle leggierezze 
de r giotiant traboccando fenza ri- 
tegno fi facea legge dello appetì-; 
to;il quale feguendo,véne a ripor-; ì 
tare dalla n atura » più che dalla-»* 
pietà, vn figliuolo . Nodriua però 

- 
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rra fiioi ambigui timori, Monica |, 
vna ficara fper anza » che non do-, 
umifero gli Oracoli cele fti menti- 
re : e quanto meno vedeuai mcit 
tJi/pofti alla faluatione dell'errane 
te figliuolo,tanto più ftupendo ef- 
fetto attendena dalle mifèricor-t 
die di quelto,che eccede co le fu« 
opere, ogni creata ..capacità,ade«*ì 
guando folo fe fteflo. Nó Iafciauà. 
però Monica dal Tuo canto,di vfa- ì 
re , non le correttioni, delle quali 
fìrendeua la naturale alterigia^ 
d'Agofiino incapace, ma fi beni*, 
gli eloquenti fòfpiri, le faconde la- 
. grime , e gli efficaci finguiti , che> 
moftrauano all'imprudente , e fa-* 
ftofo , il patimento delle vifcere > . 
che J'haueàno concetto , partorì-» .' 
to , & aUeuato. Al cupido ,e va^ 
rio ingegno del gioivi ne,o che re-* 
deflero tedio le querele materne r 
o ch'egli fdegnaflè sì angufto ter-*; 
mine al fuo talento , come gli pa- { 
reua la gran Cartagine, e tutta-* 
l'Africa, fi deliberò egli di veder . 
Roma f perche la fama /pargeua-*, 
^i '- 'i K 4 per 

t 
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-.per V vniuerfo le marauiglie di 
quella,cui chiamò il confenfo dei. 
-le nationi ,capo del mondo. Moni- 
ca, gli cui orecchi tempre attenti» 
e la cui anima gelofa , non ha u e a-, 
.potuto ingannare H filentio ,e)a 
iegretezza,co che Agoftino lìap* 
.parecchiaua al viaggio , entrò pet 
quefta rifolutione>che a lei pareua 
Jbconfiderata, in nuoui dolori -, E 
.tratta da gli affetti teneri, e fui- 
feerati , che laoccupauano , fa 
sforzata a pianger dinanzi il fi- 
gliuolo » e con quella humiltà che 
Jorfe a madre fi difdiceua , non ri-. 
,cusò fupplicar quello , cui oboli- 
,gauan le leggi ad ubbidire al di lei 
impero. Cercò dunque di arre* 
:ftarlo. Egli finfe di lafciarfi al Btu 
vincere, e con finte prome(fe , pur 
l'acchetò. Mail giorno feguente, 
mentre Monica fta orando nella 
Xhie£a vicino al porto, egli 9 gi à in 
" pronto pofte le cofe tutte , Tali va 
Nauilio , e con venti fauoreuoli » * 
^dirizzò la prora ver/b Roma. Quel 
Cacciatore, c'ha tolto vna voltai 

»i« *ti piccioli 
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piccioli figliuoli fuori della caiier- 
ha 9 che abbandonò la LeonefTa > 
per arida r 1 or a procacciar cjbo,c 
che l'ha veduta tornando/enza^ 
tr ouarli , empir di pi e tofi sì , miu 
/pauen tofi ruggiti l'aria: può cono, 
fcere l'angofcie di Monica , quan* 
dò vffcita dal. Tempio intefe 1 1 fui* 
t o chele ha u e a fatto Agoft i n o«. di 
fe medeifirho. Ellanon morì, per* 
che il Tuo cuore era troppo atir 
uezzo a'iìniftri incontri: impallidì 
d'vn pallor mortaleje reftàndo per 

poco immobile , appena potè róv « 
_ pere il fuo file nt io , con vno, o due 
languidi , e mal proferiti ohmeK 
Si appoggiò per non cadere, ad vn 

nicchio antico, ch'era nel portico 
della Chiefa ; onde parea ftatua 
polì a iui ad arte dallo Scultore 
nel loco fuo. Ma quando il cordo* 
glio liberò in parte le facoltà, qua, 
li parole non. difle,> quali efprefr 

(ioni di affetto , di affanno , di af- 
flittone non diede ? Pareuaeiàg- 
gia , e forfennata, cosi variauatt-. 
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la* LA TERZA ; 
moui menti, e i detti Tuoi . Mirati* 
il Cielo , amflaua i circolanti ; 
ftringea le labbra, freme ua, bar tea 
le palme; accennaua al vifo di per* 
cuocerlo, e la vergogna la ritener 
ua< Volea darfi al corion non mo- 
uea pafTov Finalmente proruppe 
nelle materne tenerezze , fi ab- 
bandonò negli affetti* * coli tea* 
dendo , doue K altrurdito le io» 
fegnaua il Nauilio più che volan- 
te, portò il pi è , (ino allo eltremo 
inargo del mare. Ed iui,con addo- 
lorate (Irida chi amando i 1 figliuo- 
lo che non la vdiua , fpargeua iru» 
dar no quelle parole, che poteanJ 
Raddolcire là ferità <teile Tigri. Da 

temi' ve ti ,diceua,da temi il figliuo- 

lo . Dóu è egli ? chi mV ìiàpifee 7 
torna temici ranni venti il mio te> 
foro . Ve^i infidi v fpiràte verfo 
queft^nima,col3vóftrò fòffiò,fre;. 
fpiri di quella , inetta coi vìfìi mi 
palco» e nella' cai vita vino . Marc 
tu the non fopporti cad a uer i , ren- 
dimi Ago fri no, per ch'egli è defòn- 
to 3 in me che fon morta, fé nz a lui . 
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fe pur di lui ci compiaci > come 
i che ti piacciono i m oftri , eflèndo 
egli moftro di difamoreverfola^ 
madre,raccogIi me nello Retto te* 
gno> che moftro fonò di dolore, e 
d'amore. Ma, ahimè» o venti; che 
mentre vi chiedo aita, fo/pirando* 
aggiungo lena a' voftri fiati , e 
maggiormente a dilungami vi ftu 
molo . dn tanto, che la tribolata.» 
genitrice pi angeua , e fi contorna- 
ua,il fordo Nauilio,fblcandò, l'on- 
de con pacifico viaggio , tendea^ 
nell'alto : e già dileguatos'era dak 
la vida di Monica, quando la pietà 
delle attinenti Matrone, con dol» 

' ci confortila riuoeò alle Tue cafe * 
Codottofi a Roma Agoftino aflag- 
giò gli ingegni . Trouòeibo per lar 
tua auidità>e parafici per la fuaef- 
carcociofia che in breue,diuétò il 
foggetto de* difeorfi , i honor de* 
confetti , il timore de'difputantt > 
e la gloria delle cacedre : Monica 
fatato, quafi ferro, che fi regge al- . 
la tramontana , dopo hauer tocca 
l'hercuiea pietra, non aitroue e** 

i > K 6 inox 
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«25 LA T*E.RZA 
fooi affetti fi riuolgeua , che verfo 
"doue fi trouaua Agoflino : E pers- 
iche là viue l'alma dou ama , noiL» 
doue anima,qua fi cor r effe alia pre 
fenzadel figliuolo a tornarli ince- \ 
ra * rifoife di trasferirfi dou egli Ì 
flaua ♦ E fatto alla deliberatione^ | 
feguir l'effetto , fall fopravn Vafr 
fello,con due feruenti attempate » 
& vn vecchio della cafa ,e verfo 
Roma s'incarni nò. Nel tempo me, 
defimo, che Monica nauigaua,fa- 
ceua Agoftino parimente viaggio 
verfo Milano > conciofia che la fa? 
madelfuo valore hauea perfuafo 
que'popoli a cercarlo con titoli 
honoratiffimi, e ftipédio eonfide- 
r abile, per Lettor public© dello 
(ludìo . Egli amico, quanto altro 
mai,di terrena gloria,fottofcrifleil 
•e partì di Roma. Laonde non tro* 
mdoìo Monica,rinouò i fuoi laijc 
come Tortore, che in damo cer- 
ca, e ricerca il nido , in cui gii vi- 
de f ma non vede il compagno , fi 
turba , e geme 5 così gemendo el- 
la, e tur bandoli , chiefe doue fotte 
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gitoAgoftino. Le fu detto il douéì, 
itila dilicat*a,ed attempatala 'pa? 
timenti della marina afflitta oltre 
mod$, in vece di r ipofare la fua^» 
franchezza » prefo vn cocchio a». 
Vettura , per lo più breue , e pia 
. battuto camino in Milano entrò. 
No le fu difficile trouar toftoqueli 
lo,ch'era da tutti (limato vn'Ora-i 
colo , per la eccellenza del fuo fa* . 
pere . Gl'incontri primi , le acco- 
glienze, le parole fignificanti, co» 
epitetici cara, d'amata, di dolce, 
di dilettiffima,e madre,e prole; no 
fono efprelfioni da chi fcriue , ma 
da chi ama . Era in quel tempo 

Vefcouo di Milano , quel giuft^r , 
quel facondo Prelato Ambrogio, 
• che con tanto /plendore illuftrà 
pofcia la, Chiefa » e decorò il nu* 
mero de'Beati . Andauano Moni* 
ca, &Agoftino bene fpeflo ad 
vdirlo , mentre fpargeua il diuiiL* 
cibo della pr edicatione Apoftoli- 
ca: Ma il fine loro era diueriò, 
conciofia che (o lo per diletto lo 
alcol taua Agoftino > come elo*, 
. , % * quen- 
i 

- 

Digitized by Google 



ito LATERZA 
quente, mentre Monica lVdiua_# J. 
per approfittare fe ftefla » e per 
vederne- illuminato il figliuolo i 
Faccua naie tre racutiflìm%. Di-* 
iputante dalle prediche d'Ambro- 
gio r mille fpinofe difficolti , matti 
gran Dottore , mirabilmente ri-, 
fchiaraua laftrada alla verità,coti; 
la lucerna dello Spirito Santo.Ca- 
gionaua quefto vittoriofo com- 
batter d'Ambrogio , gran mortiti-* 
catione nell' animo d' Agoftino * 
/olito di fouraflar Tempre a\di- 
^utantijondè cotale fu anta ggio {* * 
perfuafe , che dipendere non da_» 
mancamento di dottrina» ma da 
difetto dì ragione : che per ciò(in 
quello affittendole il Sole eterno) 
cominciò ad aprire gli fpiragli 
della fua anima a quel lume di ve- 
rità, che non ad altri fi cela > che a 
gli oftinati. A sì faufto punto,vide 
Monica i frutti mirabili di quella 
pianta già fterife, c'haueano le Tue 
lagrime sì pienamente inaffiata.» . 
Conciona che entrato Agoftino 
in nuoui penfieriiupnpiù aftettan- 

T v do ' • 
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do gloria vana» ma fatto verofer* 
nò di ChEtfto,frfcoperfea vo temi 
po Santo, e Cattolico ; erquello 
ftile ammirando , che con cantai* 
fraiKhezza. impugnato haueua. per 
difendere ite' .pravità Manichea % 
conuerfe in vn folgore per abbacò 
te pia v L-àJlegrezza di Monica » 
nella conneifibhe drl figliùolò, fu 
quaf-eraftatojl dolorerei veder* 
Io fmarrito fra i deferti tf e lLHere* 
fiat Ella benediceua le lagrime-/ 
fparfev gli affanni patiti » 1 fornii 
interrotti; e le perpetue agotiiè 3? 
Laonde, pofta la fuà ànima i n yna 
bonaccia placid ifiìma r gode ua il 

{gréto* e'1 dolce d«vno ftatò tran* 
qùillo;neI quale non in altro fpen- ; 
deua l'hore > che in e (purgare fre-' 
quentemente la conferenza , itti 
aceoftarfi alla menfa , doue fi ci* 1 
bano di celefte pane i fedeli ,& io 
colloqui; con Dio , meditando , &^ 
orando • > . r \ ^ '. >. ~ . 

. LaChie/a , la vedeua aflìftere h 
alle 5 fagre foót1oni,daIl- alba,air*c- 1 
fp e ro, e dall' e %e ro all'alba . Così 
wbi .;a come 
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tome Monica s' inoltrata ne gli 
anni, fi auanzaiia in perfettiòrie ih 
maniera , che fi- compiacque Dio 
dar'attcftati publici al mondovdél 
grado , che nella fua gratia emi-i 
oentifiìma occupaua : E fu, col far ' 
vedere a gli occhi mortali ,vna 
qualità ih lei delle bea rifiche,con * 
ciofia che ilpefodcì fuo xorpo da 
terra inalzandofi^raéct'ella oràuà, 
fiauà : equilibrato fopr a T ali del- 
l'anima , ch'era verlo il Cielo gii 
dirizzata » itt vn'eftafi feliciffimo ) 
Già i'amore-della patria, (limola* . 
uà l'animo' d'Àgoftino ; è già egli 
in compagnia della madre ; «'era» 
da Milano partito ,perriuedere 
Cartagine ; quando giunti a Oftia 
Tiberina y fi pofero entrambi ad 
vna fineftra dell' albergo a difcor*, 
rereje come che fofle iJ profpetto 
bemflimo , eìfito ornato oltre 
ogni credere, facilmente l'anime 
inamorate dell'eterne bellezze-» , 
. icofferó a ragionar di loro s e cosi 
nel femore delle lodi* , e del deficr » 

tMcMomu ad A^ÙW9^&sh% 

uìii&y - mi re fi a 
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mi refta pili a defiderar qui 
io terra » ò figliuola, già che leior 
relle tue feruono il loro celeftó 
Spofo, nella ritiratezza de'Monai- 
fteri, e tu Tei Chriftiano, e di/pre- 
giatore del fe colo , ch'era Ja gri- 
tia, ch'io più afiettuofaméte chie- 
deuaaDio ? rompafi pur quefto 
carcere della carne , e voli alla Tua 
Sfera eterna quefto miofpirito» 
fe a Dio piace . Non varcarono 
cinq ue giorni, che fu affai ita Mo- 
nica da vnafebbre,che aggrauah- 
dofi di giorno in giorno,fi manife- 
ftò mortale . La donna fauia , 
raflegnata, fi compofe in quel mo- 
do,, che s'hauefle hauutoa paflaf; 
da vna , ad.vn'altrà camera: e pre^ 
gando il figliuolo a fupplicar Dio 
per la Tua anima , ne'Sacrificij in- 

crué\ti,pafsò fumeggiando al Cie? 
lo il quarto giorno di Maggio^ic- 
compagnata da'feftofi canti de gli 
Angeli b che la ripofero in vna 
delle fedi più degne del Para- - 
•difo. - 

} S.E1X- 
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VESTA donna 
mirabile» che ca- 
biò fpotaneame- 
te fambition del. 
Je Regie porpo- 
re * ne 11* humil- 
tà d vn bigio Tac- 
co fìi Vnghera; figliuola d'An- 
drea Re, Elifabetta per nome • 
Abbellì , e colorò l'aurora deTuoi 
primi anni , co le rofe del pudore» 
,4, : e co gì- 
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*c » ingigli dcir innocenza, per or?, 
narne il meriggio pofcia* co* viui' 
raggi, deirai tre più eccellenti vir- 
tù . :Volle Iddio concedere alla 
Pannonia , donna*» li rari diletti 
della cui infàntià , conuìteuano in 
a li e na r fi da: agni di letta : e qua! * 
volta co le Damigeiieatt' o ratio-i 
ne Oritirauajlaf róma erà a por a 
Serra le gioòcenkUajfèifeaia a ri ir 
zarfene . Horà ireghittofo noni (i 
paflàua,nelle giornate^ieHa gioui-' 
ne lauia» che conofceua il valor del 
tempo * E quelle carni > che né fa 
madre,nè la Goiiertfatrfce hauean 
tocche per batterle leggiermente* 
percuotena ella * ed affliggeva in. 5 
fègreto , più perche genio celéfte* 
gliene additaua, che per altrui ef-> 
tempio, o efortatione.Vn dì fra gli 
a!tn,ragunata con le donzelle,chV 
la nafcita Regia hauea desinate al 
feruirla , fcrifle Elifabetta tanti- 
nomi de gli Apofloli , quante era-^ 
no'ellenò , e polligli su f A Itare* , 
orò a Dio con efife , e fece pófeia, ' 
che la pili gioume^pjgliadoli,e di--'" 
ùììj. ipen- 
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fpenfandogli , fi apri (fero d'vno hf 
vno, dando a ciafcuna quello per 
Protettore , che ftaua fcritto nel 
biglietto. Ad Elifabetta torcerti 
gran Giouannijo E uangelifta. Di 
Forte così felice,fi moftrò la, Real* 
ianciulk beta oJtre modo j<e con-- 

* 4 f \ ^ > I 

furo eguàlmente»e feruidè cuore 
muocandolo , lo pregò achaflìfter 
cuftode al teforo della fua caftiti y 
da lei prima racco mudata a quel- 
la , ch'efìTendo madre , fu non foior 
fempre cafta,ma fempre verginei 
AUe cuiiglorie fu così dedita* che 
quaiuolta Je capitana danaro in-» 
jnano 9 quefto ben tofto daua alle 
pouere, perche allefue orecchie 
cantaffero i panegirici , che a Ma- 
tta cantò Gabriello,annuntiandov 
ia. E!laintefe,vfcita appena di ba. 
bina, quell'alta fìlofo ha , che infe-^ 
guadi contradire con la ragione > 
sUle fuggeftipni del fenfo:Che per-/ 
ciò no folo abborriua il vitio, chei 
apertamente fe le rapprefentaua 
per tale, ma fuegina tutto quello* 

cU^non era efèreffa virtù : le t\o*> 

kij .^ ' che 
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che vefti,foloin tanto rabbellirò* 
no>o la coprirono > quanto la ma- 
dre la co ftrinfe , perche lagioui- 
netta gentile > attendeua a ingem- 
mata* l'animo di virtù , & a veftirfi 
d'habiti di puriti>e di fantimonia. 
Il Re padre, confiderà te le con- 
feguenze fpettati al Regno , {labi- 
li di fpofar' Elifabetta,ai Lantgra- 
uio di Turinga,che gliela chiedcua 
con replicate ambafcierie • Solo 
parea duroinquefto contrattoci 
fuperare la ri trofia d* EliTabetta , 
che folo intefa ad approflttarfi per 
la via dello /pirico , fpinofa , ma 
netta d'ogni laidezza , abborriua 
lo imbrattarfi nelle vie fangofo 
della carne. Fece dunque perla 
Gouernatrice,tentar'il guado:e le 
prime parole d'Elifabetta , furono 
ripulfe non folo , ma pianti , e*» 
querele: perche già ftauano i Tuoi 
penfierì a più nobile » e puro polo 
riuolti. Fu dunque d'huopo iterar 
gli affa Iti : & appreffar'a l'animo fta- 
bilito i gli arieti , e le catapulto » 
de' paterni discuoienti > & india 

poco 
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poco de glrerpreflijcomandamcil.Jf 
tw£lla,a quefti s'acchetò, meaion 

re di quanto coniando Dio m'i 
gra precetti della Legge, b'vbbi-: 
dienza,che laconduflè al macrin 
monio , non alterò punto la men-v 
te, che quaf Armeljino intatto» fo-; 
lo godeua di puri ti ; Che perciò ri~ 
t|rata. ilgiorno folenne delle nozi) 
ze Reali, nel più intimò apparta- 
meato,vuocQ a Dio la Tua caftità ,< 
già che delio ftato Virginale non 
poteua, che con iaconuenientidU 
iporrcf : e prò mi fé alla grandezza 
di cOlqi, che penetra i cuori-, qua- 
do gli giacere di chiamar a fé il 
Lantgrauio prima di lei , di offer- 
ii a r'in perpetuo ve douezza caftif- 
fima . Puraua etiandio cangiata 
Corte , nella mede (ima vita afpra 
verfo fe ftefla macerandoli fe# 
non ne* digiuni medefimi , chela 
mefa man tale noi fofferiua, alme-} 
oo in orationi, vigilie , e pati men-i 
ti.Piacque a Dio di Ària madre, e 
d'arricchire lo Stato di fuccefiio* 
«H, in ftempo che qonufnae ^ 
v^tì Lane» 
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Lantgrauio, per feruigiodi Dio , 
c di Cefarè , trasferir/i con altri 
Principi ali 'imprefa di Terra San^ 
ta .Alla donna, ch'era tutta aflòr- 
ta in Dio, parue,che foflfe alla pie- 
tà de* Tuoi penfieri $ tolto vn gran- 
de impediménto;tucto che la par- 
te mortale lagrimafle lo aflentar- 
fi di quel Principe, che le hauea laf 
di(po(ìtione celefte dato perco- 
pagno detta tranfitoria vita. Vfci- - 
to dunque al fuo camino il Lant- 
grauio, raddoppiò Elifabetta, non 
il defiderio, ma le operatìoni pie: 
conciofìa che poteua le notti, con 
men riguardo lafciar le piume , c 
darfi genuflefla a orare; e (par* 
gcr'a Dio i Cuoi fofpiri,e le Tue la- 
grime ; e lauar lo (Irato con quel 
pianto , che atteftaua il fuo feruo* 
re . E poteua 1 hore del giorno, a 
fuo talento diftribuire tutte in-* 
pieci. In tali attioni,(pedeua non 
loto il tempo, ma largamente lo 
hauere: conciofìa che l'ampie ren- 
dite difpenfaua in erger Chiefe » 

ta edificar' Hofpicali » in fondar 

Mo- 
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Mocafteri ; in pafcere bifognofì s 
onde parendo a Curatori dello 
Stato , ed a Tutori de' figliuoli > 
che non intendeano ciò che fofle 
teforizzare appreflo Dio, chela 
magnanima Regina , e la Santa 
donna fcialacquafie prodigamene 
te,ardirono con giudi tiale autori- 
t£>leuarleil maneggio;morto po- 
co prima il Lantgrauio al Capo . 
Abbracciato Elifabetta lo fiato 
di vedoua, abbracciò infieme vna 
heroica fortezza d' anima, & vna 
inuincibil tolleranza . Che perciò 
cedendo all'imperio de' fudditi, 
imitando il Tuo Chrifto , fi chinò 
{òtto il duro giogo dell altrui vo- 
lòtà;e detto a'ricchi Palagi a Dio; 
- vcftita d'vn manto pouero , fi ri- 
duce in luogo fimile a quello, do- 
ue fi compiacque nafcere il Mo- 
narca dell' vniuerfo. La feguiron o i 

cari figliuoli, & alcune poche Da- 
migelle , nodrite col fantocibo, 
delle Tue esemplari parole. Ma in 
breue permife Diojche così zoti- 
co prima, & auftero ; e poi sì crur 



Digitized by Google 



"S ANTA • 141 
delc, e peruerfo riufcifle il Tuo Al- 
bergatore, eh e a forza viua le con* 
uenne mutar* hofpitio.Non lafcia- 
ua jDio>di prefentarle occafion di 
merito ; come fece , quando par-^~ 
tendo dalla cafa inhumana , per 
trasferirli ad altro alloggio, con- 
nettendole pafTar per vn tratta 
molto fangofo , incontrò vna ru- 
uida, e indegna vecchia > che inu 
pazzita con gli anni , non diftin- 
gueua nella fua arrogaza , lo ftato 
di Elifabecta dal fuo;di quella Eli- 
fabetta fìefla , che più volte eoa* 
liberal deftra, 1 hauea nodrita , o 
che da lei in fenderò angufto nel» 
l'immonda ftrada colta , fu con-. 
barbaro,ed empio termine,riuer- 
fata nelle fchifezze . Dalle quali la 
{"offerente Regina vfcendo>e con la 

memoria aHonte>che per noi paci 
Chrifto, volta cominciò con fere- 
no volto , e pacifico , a liberarfe- , 
ne.O prefenti,o pofleri inhorridi- 
te , all' atto indegno della malua- 
già. Inftupidite,airefTempio d'vna 
ìncòparabilc foffrenzalPiangeano 

L ifi- 

t 
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i figliuoli;le damigelle fremeuano; 
c preflb che dal zelo ipinte , fi fca- 
gliauano ad offendere la peruerfa; 
Ma Elifabetta,quefte raffrenando» 
e quei confolando » proteggeua Ja 
nemica» e la perfida. Viueua tute* 
hora Andrea Re Padre:a'cui orec« 
chi pervennero > non per Ietterò 
della figliuola, ma per le voci della 
Fama 9 che non potè ua non corti- 

patirla,e coni mife rada, i maltrat- 
tamenti, che dammiftri del Lane- 
grauio hauea riceuuto, e gii fi ac- 
cingeua > con proportionara ma- 
nierata caftigar la loro infolenza ; 
quando Elifabetta(da cui volle del 
tutto efTer refo più certo ) lo (ap- 
plicò a perdonar loro; contentan- 
do fi, che con rifents te sì, ma tem- 
perate lettere infieme gli correg- 
gefle: il che fegnì » con pentimeto 
de'migliori . Proponcua il Re Va- 
gherò alla figliuola, nuoui partiti , 
di nobilitimi accafamenti ; ma_» 
alle prime parole , ch'Eli/àbettXj 
n'intefe > iìmoftrò aiTolutamente 

contraria a fimili penfieri ; onde il 
H padre 
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padre,depofto incarno ciò le fpeZ 
ranzcpighò l'affunto di fareduca- 
re in esèrciti; Cauallerefchi i ft- 
gliuolij & a lei aflegnò parte dette 
fùe doti, perche potete viuere al- 
meno da Gentildonna priuata ria 
donna Santa , pensò di dar quel 
capitale, alla pili abbondate vi- ' 
xa , che fi poffa da teiòro racco- 
gliere: cioè porlo in mano a Dio 5 
fabbricando vn'ampio Hofpitale, 
per feruitio de gl'infermi : aqualt 
(come che abbondantemente vi 
concorre flero)era molto ben pi o- 
neduto.Ma quello, che più confo- 

laua qu e 'mi fer i a uu e n t u r a t i , cr a^ 
•> fafiìflenza non fólo di EtìfaBetta , 
ma l'attuale feruitio,conciofia che 
co le proprie manine ftagionaua, e 
porgeuat cibijnè fetenti vfcere,nè 
maligne fèbbri , ne più flomache- 
uoli morbi, baftauano a ritirarla.» 
da gli vfficij pietofì ; ne'quali tutti > 
agguagliaua nonfolo,ma fuperauà 
le miniare minori. Era intanto ar- 
, riuata a fegno la perfettionc di E- 
hTabetta,che nonhauendo più ni- 

e L a mi* 
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micitia il corpo con l'anima, che 
già F hauea pofto in feruaggio » 
mourauahauerpiùdelpelefte,che 

delterreno : in maniera » chctra- 
hendo la parte pili nobile » dietro 
fe la corporea, fu più volte veduta 
orando>fólleuarfi da terra;mentre 
piouendo da gli occhi lagrime^ 
fuifcerate , Vintemaua in quelle^ 
tneditationiiche le feruiuan per lo 
Cielo di vanni.Dio ottimo le tòó- 
ftrò Torme» che im^refleThuomo 
Serafico , nella via della fatatele 
poftole in cuore , d'arrolarfi a^, 
quella eletta militiate fece pren- 
der Thabito del Te*z* Ordine di 
colui, c ha refo la piccolezza d'A- 
fcifi,famofa al pari delle Città più 
inclite , e grande : fotto i cui fanti 
inftituti colmando le ampiezzci» 
delle fue rare perfettioni; toccò il 
fommo della bontà . Parue alfecr 
celfoGiardiniero , di fpiccar dal» 
. l'arbore della vita mortale quello 
frutto di Paradìfo » già arrotato 
alla douuta maturità di grada * e 
di me rito : onde permife , cheli 

faticai 
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faticando^ Elifabetta, non fecon- 
do le forze del corpa debole , ma 
fecoìidò la lena vigorofa dello fpi. 
rito i ndefe flb> né 1 fe r u i g i o de gl'i n • 
fermi, fptffo rifcaldandoficol ca- 
lore delle laffitudini^s infiammàffe 
! il fangue ; e s'infermafle di crude- 
lifsime febbri.Languiua il corpo , 
e laguiua l'anima : Quefto manca- 
ua,e quella fi riftoraua ne'fuoi lan- 
guori: Tutt'era fuoco ilfuo male : 
Quello>che affliggeua,e confuma- 
:ua le membra era febbrilejquello, 
che circondaua ì'anima>era fuoco 
d'amore, ma d'amor diuinojlo cui 
ardore facea con ifpetiì , e fuifee- 
rati fofpiri, gemer la Saca, che già 
anhelando al Paradifo, bramaua 
^liflbluerfit&eflercon Chrifto. Fi- 
nalmente, pugnando il morbo con 
la natura , e cedendo gli altri cle- 
menti,ad vno,che tirannicamente, 
troppo eccede ua nel mifìo, mó^ 
ElHabetta a gli huomini,e nacque 
a Dio: euaporato prima i bolloH 
dello fpiritoferuente » in quelle 

parole > che la lanciti della fpi vi- 

. ta 
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uero : il quale dando , per quattro 
intiere giornate efpofto allevale 
pie , fempre fi conferuò non folóv, 
incorrotto ma diede per ampio 
(patto odor foaue,e d'ignota tem- 
peratura ; in modo cheogn'vno 
Mentendolo non era pcrò>chi al ta- 
l' aroma, o al tal fiore , o alla tale 
mefcolanza di efii,fapefìe ridur* 
lo: perche il profumiere » era fta- 
to lenza dubbio celefte. Furono 
ripofate quelle membra reueren. 
dcinvna modefta tomba, in Mar- 
purgo. Così quello notabil com- 
pofto,di grandezzate d* burni- 
rà ; di dominio , e di fé maggio ; 
di ricchezza , e di pouertà jlàfciò 
effempio apofteri» & eccitamen- 
to » per feguirla in quella vìa di 
perfet rione , in cui chi crede » 
bea* operando > fi conduce all'e- 
terna gloria , vnico > e vero fine 
dell'anime . 



IL FINE. 



[ 



IN ROMA. 



\ 




Ad Inftanzadi Filippo de* Rofii. 
MD C.X XXV. 




• Per Franccfco Corb elletti . \ 
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